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L'iniziativa della Fondazione 
«F. Turati» di offrire questa rac- 
colta di scritti e discorsi di Fi- 
lippo Turati, curata da Pier Car- 
lo Masini, è nata soprattutto dal- 
l'esigenza di far conoscere un 
aspetto meno consueto e, per 
molti versi inedito, del pensiero 
politico del grande Maestro del 
riformismo italiano: quello cioè 
più intimamente legato alla luci- 
da intuizione dell’ideale europeo. 
E in effetti è sufficiente scorrere 
questi scritti per avere conferma 
di come il socialista e democra- 
tico Turati anticipasse nel tempo 
i motivi e i momenti della ne- 
cessaria «Federazione d'Europa». 
Quel suo appassionato ricono- 
scersi nell’umanità più bisogno- 
sa, quel suo calarsi negli eventi 
con l'impegno e la determinazio- 
ne dell'uomo che opera al di là 
dei confini di uno Stato, diviene 
testimonianza di un messaggio 
tuttora valido. «Il patto umano» 
che unisce tutti gli uomini, il 
senso profondo della solidarietà, 
della giustizia, della libertà e del- 
la pace sono del resto i presup- 
posti che lo portano ad ammoni- 
re che il fascismo come movi- 
mento politico non è fenomeno 
unicamente italiano, ma europeo. 

Per questo l’internazionalismo 
del socialista Turati è contro la 
guerra; è invece in difesa del- 
l'unità dei valori umani nel mo- 
mento in cui si scatenavano le 


MARCI 








“ 


POLITICA E STORIA 


l 2 
R.31.24U6 6 Yi 


NOTA DELL'EDITORE 


1049 


L’attività della nostra Casa editrice non è stata indebolita dall’at- 
tuale crisi economica e culturale del Paese, anche se la sua azione è 
resa difficile da multiformi interferenze editoriali senza rischio e con 
finalità di parte. Proprio per questa ragione si rende però sempre più 
necessario offrire documenti in prospettive diverse, ma culturalmente 
validi per capire, per pensare. Riteniamo quindi opportuno affiancare 
o unire alla letteratura scientifica rigorosa offerta ieri, diversificata negli 
inquadranienti teorici ma unitaria nella linea di resistenza alle mode 
e di opposizione ai gesti intellettuali convulsi, una nuova serie di libri 
di politica e storia o di storia, economia e politica, dove saranno rac- 
colte, con i nuovi contributi, le opere già edite in diverse collane, tra 
cui J. GARRATY, La disoccupazione nella storia; R. SepILLOT, L’ABC 
dell'economia; S. HesseNn, Democrazia moderna e altri scritti con into- 
nazione più rigidamente filosofica come K. R. PoPPER, La società aperta 
e i suoi nemici; B. Maceg, Il nuovo radicalismo in politica e nelle 
scienze; A. PLEBE, Il materialismo oggi; B. OLLMAN, Alienazione. La 
concezione marxiana dell’uomo nella società capitalista; F. ADLER, Ernst 
Mach e il materialismo a cura di A. Negri. 

Molte altre opere potremmo però elencare, apparse nella collana 
« Controcampo », tra cui: FRosINI/COTTA/MATHIEU/BoBBIO, Eguaglianza 
ed egualitarismo; D. RAPHAEL, Autorità politica e autorità civile; G. SNnyY- 
pers, Scuola, classe e lotta di classe; R. AHLBERG, La burocrazia sociali- 
sta. La critica marxista al socialismo. 

Per l’avvio della nuova iniziativa alla quale si è accennato, possiamo 
già indicare tra i libri in preparazione: R. SEDILLOT, Storia dei sociali- 


smi, P. DaIrx, Crisi del P.C.F.; Rocarp ED ALTRI, Che cosa è la socialdemo- 
crazia?; A. SAITTA, Il mondo d'oggi. 

Questa raccolta di saggi di politica e storia sono quindi da collo 
care in un quadro editoriale dove la finalità per così dire « pedagogica » 
persiste, e consente di svolgere un lavoro unitario anche se dai filoni 
originari sono emerse le nuove articolazioni delle 29 collane già apparse, 
con 1200 titoli, a cui si è giunti in vent'anni di lavoro. 

Del resto, pedagogia e politica o, per dir meglio, pedagogia e ideolo 
gia richiamano a documentazioni storiche o a situazioni di fatto stret- 
tamente collegate e necessariamente interdipendenti, fermo restando 
che la scuola, tradizionale o « parallela », ha tra i suoi obiettivi essen- 
ziali un incontro con le ideologie per prospettarle in un quadro critico 
che faciliti la maturazione personale. 


L'EDITORE 


RR. 3I.2U6 
FILIPPO TURATI 


Lettere, discorsi e scritti raccolti da P. Carlo Masir 
per iniziativa della FONDAZIONE TURATI 


D 
CA CL 
TUR 


PER GLI STATI UNITI 
D'EUROPA 


Presentazione di Aldo Garosci 





ARMANDO ARMANDO 


La Fondazione Turati ringrazia 
l’Istituto G. G. Feltrinelli 

per aver cortesemente fornito 
copia delle lettere 

qui riprodotte 


© 1980 Editore Armando Armando 
Via della Gensola, 60-61, Roma 


SOMMARIO 





Presentazione di ALDO GAROSCI 
Introduzione di Prer CARLO MASINI 


1884 
A fianco dei proscritti russi 


1887 
Contro il colonialismo 


1889 
Il pericolo di una guerra tra Francia e Italia 


1891 
Una polemica con Giosuè Carducci 


1892 
Indirizzo ai socialisti austriaci 


1893 
Dopo l’eccidio di Aigues-Mortes 


1916 
Una proposta di pace 


1919 
La grande cooperativa delle genti 


1920-1922 


Le relazioni con i socialisti austriaci nel primo dopoguerra 


21 


26 


30 


34 


41 


43 


49 


61 


1923 
Sul libero scambio 


1929 
Per gli Stati Uniti d'Europa 


1931 
L'ultimo discorso 


70 


74 


80 


PRESENTAZIONE 


di ALDO GAROSCI 


La raccolta che Pier Carlo Masini ha messo assieme degli 
scritti che documentano le attività « europee » di Filippo Tu- 
rati non ha, mi sembra, bisogno di una presentazione, Il cu- 
ratore vi ha già premessa una introduzione che, con l’acume 
e lo scrupolo filologico a noi già ben noto per la sua attività 
di originale storico del movimento operaio, situa Turati nel 
suo tempo e nella cerchia delle sue idee. 

In lui nessuna pretesa di fare di Turati un antenato, o 
un precursore, delle odierne istituzioni europee, o di quelle 
che da esse potrebbero venir sviluppate; ma il racconto di una 
vicenda ondeggiante, in cui si vede colui che possiamo ben 
dire il padre del socialismo italiano modificare volta a volta 
la sua posizione sotto l’influsso delle diverse dottrine e dei 
diversi momenti della sua personalità. 

Dalla scapigliatura lombarda originaria, nutrita di avver- 
sione verso la trionfante ragion di stato della monarchia uni- 
taria e perciò incline, sotto l'ispirazione democratica, munici- 
palistica, francofila di Carlo Cattaneo, agli « Stati uniti d’Eu- 
ropa » propaganda (piuttosto che efficacemente concepiti e 
promossi) dell'ala democratica e repubblicana dei « ribelli » 
alla soluzione incompiuta del risorgimento, attraverso la dura 
scuola del « realismo » marxista e l'esempio della socialdemo- 
crazia tedesca, alla tendenza a porre in primo piano la lotta 
proletaria per le rivendicazioni operaie, per ciò solo avversa 
alla guerra, dalle esperienze appunto delle guerre coloniali ita- 
liane e poi della guerra europea, fino al fascismo, all'esilio e a 
quel sogno (che gli fu comune con il maggiore dei liberali ita- 
liani, Croce, e con il più chiaroveggente tra i diplomatici degli 
anni venti, Briand) di salvare l'Europa dal fascismo e dalla 
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guerra attraverso la federazione degli stati europei: un itinerario 
come si vede tormentato e complesso, che non fu solo suo, ma 
di molti dei più alti spiriti dell'Europa che andò mutando dalla 
sua « belle époque » al continente messo a ferro e fuoco da due 
guerre mondiali e svuotato di gran parte delle sue possibilità 
di iniziativa che eran sembrate a portata di mano al principio 
del secolo. 

Direi anzi che la non-ortodossia di Masini a confronto con 
il tenace, puntuale, marxismo positivistico di Filippo Turati 
mette in un rilievo maggiore di quanto non ebbero a prima 
vista gli ondeggiamenti del gran lombardo, dalla federazione 
. democratica dei popoli di maniera ottocentesca ai primi ten- 
tativi di federazione democratica di nuovo tipo dopo la lezione 
della guerra e del fascismo; lezione che, sembra dire l’autore, 
è ancora quella che spetta al nostro tempo comprendere e 
mettere in luce. 

Né sono taciute le debolezze di talune posizioni di Tu- 
rati, come quelle che oggi ci appaiono nella sua scarsa valu- 
tazione del « terzo mondo » (tuttavia mitizzato da cattolici, 
mussulmani e marxisti) o nella sopravalutazione della lezione 
che veniva dalla socialdemocrazia tedesca; anche se rilevate, 
diremo, talvolta, con quel « senno del poi», che è appunto 
implicito nella prospettiva storica. Ma questa stessa prospet- 
tiva storica comporta l’obbligo (e Pier Carlo Masini non viene 
certo meno ad esso) di riconoscere quella che era la situazione 
in cui Filippo Turati si trovò a operare. 

Era, precisamente, l’era delle speranze riposte nella pro- 
gressiva industrializzazione d’Italia, sui modelli europei; ed 
entro questa cornice, l’era della fiducia nella solidarietà dei 
lavoratori al di là delle frontiere, l'era degli equilibri sempre 
fragili, ma sempre mantenuti, pareva, dalla pressione dell’opi- 
nione pubblica, dal peso obiettivo delle masse operaie. Era fi- 
nito il Risorgimento romantico; incominciava il periodo del- 
l'adattamento e della fusione: e Turati, oggettivamente, vedeva 
giusto, sebbene la guerra del 1914-18 si presentasse ancora in 
molta parte come guerra di liberazione delle nazioni contro 
gli imperi autoritari e mettesse capo, nell’assieme, e per l’Eu- 
ropa, a quella pleiade di Stati nazionali che avevano riven- 
dicato i loro diritti nel secolo precedente. 

Come Masini ben dimostra, questi non erano solo dogmi 
per Turati, e neppure corrispondevano a precisi progetti al- 
ternativi allo stato nazionale dell'evoluzione europea. Ma erano 
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piuttosto istinti e sentimenti profondi, e non solo suoi. Si può 
ben dire, che cinquanta-cinquantacinque anni ci fu un'Europa 
per Turati, un’Europa senza istituzioni, che era l’Internazio- 
nale. Per l’internazionale, per la pace, per la gradualità nel 
progresso civile e nell’emancipazione economica, egli non per- 
dette una sola occasione. Era veramente in questo senso, co- 
me si compiacquero poi di definirlo i nazionalfascisti, un « an- 
tinazionale », anche se la nazione-stato esistente come base 
di fatto per l’internazionalismo, la pace, l’evoluzione dei la- 
voratori, era per lui un momento da cui non si poteva pre- 
scindere. In questo senso, con minor fuoco oratorio (ma a 
modo suo era pure dotato di superba eloquenza, in cui pas- 
sava dallo sdegno alla fine ironia, alla dimostrazione razionale 
per gradazioni sempre abilmente calcolate) c’era in lui molto 
del Jaurès. Possiamo dire che la lotta per la pace e per l’In- 
ternazionale (la loro Europa) di un Turati o di un Jaurès 
siano state inutili? che i trent'anni nei quali i popoli d'Europa, 
pur nella contesa tra i loro governi, si sentivano affratellati 
attraverso i contatti politici, le comuni campagne di solida- 
rietà umana, siano stati un semplice giocattolo nelle mani di 
imperialisti astuti, senza lasciar traccia nella storia del mondo 
e nella società europea? 

Certo, il mondo di Turati e di Jaurès è stato distrutto; di- 
strutto dalle guerre, dagli olocausti e, come conseguenza, dalla 
emancipazione tumultuaria di un terzo mondo talvolta tiran- 
neggiato, talvolta appena organizzato; infine, dalla politica delle 
grandi potenze extraeuropee; anche se quella parte di ciò, che 
era ancora nei fati, non faceva che annunciarsi nell’ultimo 
periodo della vita dell’esule Turati. Ma quel mondo che dopo- 
tutto progrediva verso uno sviluppo tecnico e civile e una 
più generale emancipazione, dopo tutto è esistito, e ha avuto 
come centro l’Europa, e come mito una grande speranza, 
l'Internazionale. 

Su quell’Europa civile, su quell’antica fede nella solida- 
rietà, su quell’Internazionale veramente viva e ancora non im- 
plicata in calcoli di governo, sul senso di civiltà accumulatosi 
in quegli anni sono nati, dopo il 1945, come risposta a pro- 
blemi nuovi, i tentativi di organizzazione e di associazione, gli 
ideali di federazione dell'Europa occidentale a cui abbiamo 
assistito e ancora assistiamo. 

Giustamente Masini ha osservato che la strada dell'ideale 
europeo come confederazione democratica si rifece vivo e ori- 
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ginale in Turati proprio come risposta a quella « catastrofe » 
(da lui subito, senza illusioni, considerata vera e irreparabile 
catastrofe fin dal principio) che fu la prima guerra mondiale 
e le conseguenti rivoluzioni e reazioni che inaugurarono quella 
che un illustre storico contemporaneo, Elie Halévy, chiamò 
« l'era delle tirannidi ». 

Troppo intimamente umano e civile per aver fede in una 
tumultuaria Europa creata dalle armi e dalle violenze dell’uni- 
versale rivoluzione, egli accettò e fece sue man mano le solu- 
zioni del Wilsonismo e quelle che si affacciarono verso la fine 
degli anni venti, come risposta alla disgregazione promossa 
dal fascismo e dall’antico odio tra i popoli rimasto nella scia 
del grande scontro bellico tra Francia e Germania, fino a pro- 
porre proprio la federazione democratica europea come ba- 
luardo contro la forza irrazionale che già aveva reso schiava 
l’Italia e disgregava il tessuto di tutte le istituzioni, sancite o 
no dal diritto convenzionale, su cui si era retta la grande 
Europa civile. Lo stesso, più o meno nella stessa epoca, fece 
un grande liberale, che in giovinezza aveva collaborato alla 
sua rivista, e che in quella stessa Europa aveva trovato l’am- 
biente della convivenza pacifica, dello stringersi di legami al 
disopra delle frontiere, Croce. 

Bisogna però convenire che, se oggi agisce una volontà (va- 
ria ancora del resto, e affidata a fragili istituzioni, e che spesso 
troppo prende l’andamento di una cooperativa commerciale- 
diplomatica) una volontà di far sopravvivere una originalità 
europea, di costruire gli strumenti di una nuova influenza eu- 
ropea, che non resti senza peso anche politico del mondo 
delle grandi potenze (come accadde alla civiltà greca, che trop- 
po tardi ritrovò una base di conservazione se non di espan- 
sione nell’ereditare, come impero tardo-romano o bizantino, 
strumenti che non aveva essa stessa saputo creare); se que- 
sta volontà ancora opera, la tradizione si è certo formata nel- 
l'epoca in cui operò Turati e in cui gli uomini come Turati 
ebbero non piccola e non dimenticata parte; i problemi a cui 
ci si trova oggi dinanzi sono quasi interamente nuovi. 

In primo luogo, come abbiamo accennato, la federazione 
europea dei popoli non solo del Cattaneo e del Ghisleri, ma 
ancor più quella dei Turati, era soluzione radicale e decisiva, 
anche per il resto del mondo, e faceva quasi una sola cosa con la 
soluzione del problema della pace. 

L'Europa degli anni venti era pur sempre, almeno nella 
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sua scorza esteriore, la potenza egemone, su cui si reggeva la 
bilancia di tutte le paci e le guerre, la potenza che avrebbe 
potuto, se le forze dei suoi popoli, del suo lavoro e del suo 
capitale fossero state unite a quel fine, fare da centro di con- 
vergenza (da « polo di aggregazione », come oggi si dice) di 
tutte le forze incondite che aveva, in qualche modo, raccolte 
nel suo seno. 

Le grandi ondate del nazismo e del fascismo non erano 
ancora passate sulla gran parte del continente non solo com- 
mettendovi quel delitto di genocidio che, dall’antichità precri- 
stiana, vi era pressoché sconosciuto (tanto che le stragi di 
Armeni o di Slavi da parte turca vi suscitarono rivolta e 
sdegno, a malapena frenato da caute diplomazie), ma disgre- 
gando profondamente il sostrato morale su cui si era fondata 
la lenta costruzione del socialismo. 

Né per tradizioni politiche né per origini e lenta evolu- 
zione economica, ma piuttosto attraverso alluvioni migratorie 
e lacerazioni angosciose si è formato quel proletariato europeo 
di cui un Turati (o un Jaurès o un Kautsky) potevano pur dirsi 
sicuri, e questa punta estranea, sentita come nemica da Turati 
(e addirittura come « invasione degli Hyksos » da Croce) è oggi 
più che rivale tra gli emarginati del terzo e quinto stato di 
di quella evoluta socialdemocrazia industriale del quarto stato 
che di Turati era assieme la materia e il modello. 

E l'Europa degli Stati? L'Europa dei sei o dei nove o de- 
gli undici? Se essa ha grandi meriti e spinge anch’essa le sue 
radici nella tradizione della lotta contro la tirannide nazi- 
fascista (non tutta però: testimoni la resistenza nazionalgaul- 
lista e quella internazionalstaliniana) non dimentichiamo però 
che essa si costruisce non sul fondamento dell'Europa intera 
come la concepiva Turati, ma su uno scoglio isolato, un pro- 
montorio (sia pure un promontorio industrializzato) di mondo 
moderno rimasto immune dalla marea staliniana soprattutto 
per la forza delle potenze anglosassoni, conscio di questa sua 
mutilazione e di queste sue debolezze (e conscio particolar- 
mente nella parte sua più industrialmente vigorosa come la 
Germania), e assieme non senza nostalgie (nella grande Inghil- 
terra come nella grande Francia) del ruolo non certo arcaico, 
anche se sorpassato, che le nazioni esercitarono come potenze 
egemoni. 

Credere che questa nostra Europa sia ancora quella di 
Turati, che i beni che se ne possono ritrarre siano i mede- 
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simi (la pace universale, l'egemonia dei lavoratori industriali 
sempre più civili e solidali, « evoluti e coscienti », come si 
diceva, poco a poco chiamanti a sé le masse affamate dell’uma- 
nità) sarebbe non solo far oltraggio alla verità, ma far ol- 
traggio alla stessa filosofia di Filippo Turati, che sempre ri- 
mase fedele a quel suo concetto della graduale evoluzione (che 
la moderna storiografia ha accettato valutando in « tempi lun- 
ghi » della storia, dopo aver per breve tempo fatta l’apo- 
logia della sua «accelerazione »; quando «tempi lunghi» e 
« accelerazione » sono in tutta la storia, sono stati sotto i 
nostri occhi in tutta la nostra ormai non breve vita). Essa 
è, al più, un fragile schermo (se saprà essere uno schermo) 
contro il mondo delle tirannidi. 

Dobbiamo perciò, appoggiati su memorie che stanno di- 
ventando antiche, che sono ancora nei nostri cuori, ma che 
non si trasmetteranno automaticamente, senza venir ravvivate, 
da pensieri e ideali nuovi, ai figli e ai nipoti, ai numerosi ceti 
« emergenti », prodotti dalla crescita delle nuove economie e 
delle nuove « filosofie », operare con coraggio ex novo. Senza 
troppe illusioni e senza fini titanici. Ma con quella coerenza 
nel conoscere i nostri nemici di cui diede costante esempio 
Turati. E conoscere i nemici vuol dire anche sapersi difen- 
dere, e perciò anche costruire. 


A. G. 
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INTRODUZIONE 


di PIER CARLO MASINI 


Il 3 novembre 1880, inaugurandosi a Milano il monumento 
ai caduti di Mentana, la capitale lombarda accolse per l’ultima 
volta Giuseppe Garibaldi, vecchio e infermo, ormai anche lui 
un monumento della nazione. In quella occasione una delega- 
zione di democratici francesi, guidata da Henri Rochefort e da 
Louis Auguste Blanqui, venne a Milano, quasi a compiere in 
terra italiana un rito espiatorio per la complicità della Francia 
imperiale nel massacro della spedizione garibaldina del 1867. 
Quella visita rispondeva però anche agli intenti e agli interessi 
della giovane terza Repubblica, allarmata dalla gestazione in 
atto di un'alleanza italo-austriaco-tedesca (che sarà due anni 
dopo la Triplice Alleanza), in inevitabile funzione antifrancese. 
Contro questo indirizzo della politica estera italiana ad alli- 
nearsi con Vienna e Berlino, su una linea di solidale difesa 
del principio monarchico e della conservazione sociale, si era 
già levata la protesta della Consociazione repubblicana lom- 
barda, embrione regionale di quello che sarà il futuro partito 
repubblicano. Con le firme di Gabriele Rosa, Ernesto Pozzi, 
Angelo Mazzoleni, Costantino Mantovani e Arcangelo Ghisleri 
era stato votato nel settembre di quell’anno un documento 
che bene esprimeva gli orientamenti federalisti e repubblicani 
dei democratici lombardi, seguaci delle idee di Carlo Cattaneo 
e di Giuseppe Ferrari. Quel documento, tradotto in francese 
dal giovane Filippo Turati, venne ripreso per l’occasione del 3 
novembre e volto in un saluto «alla democrazia francese ». 

La partecipazione di Filippo Turati a questa iniziativa ci 
appare come il primo segno di un suo orientamento europei- 
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sta, quale si può cogliere in una esplicita affermazione del 
documento: 


«Da quasi un secolo le democrazie europee tendono ad 
applicare al vecchio mondo le forme politiche brillantemente 
sviluppate aldilà dell'Atlantico e lavorano a preparare gli Stati 
Uniti d’Europa ». 


Ecco la formula che Carlo Cattaneo aveva per primo lan- 
ciato nel 1848, E Turati aveva avvertito, al pari dei suoi amici 
cremonesi Ghisleri e Bissolati, l'influsso del pensiero cattanea- 
no, da lui richiamato in significative occasioni. In un suo scritto 
in polemica con Giosuè Carducci, compreso in questa rac- 
colta, egli rivendicava Cattaneo come «il più moderno, ben- 
ché morto, il più avvenirista anche, perché aveva la vista più 
lunga degli altri, dei nostri democratici..., l’uomo che ebbe 
fede nel prossimo avvento degli Stati Uniti d'Europa ». E più 
tardi, nel suo primo discorso alla Camera dei Deputati, il 10 
luglio 1896, pubblicato con il titolo Date la libertà alla Sicilia!, 
tornava ad evocare il nome dello scrittore lombardo, di- 
chiarando: 


« Noi vagheggiamo insomma l’unità mondiale in un lon- 
tano domani, e in un domani più prossimo gli Stati Uniti d’Eu- 
ropa, i quali moltiplichino con provvido intreccio le varie 
potenzialità dei popoli, senza cancellarne le singole fisionomie ». 


Questa antologia si apre con gli interventi di Turati a fa- 
vore dei rivoluzionari russi, perseguitati dall’autocrazia czari- 
sta, perché ci è sembrato che questa giovanile vocazione uma- 
nitaria e solidaristica stia alla radice e dell'iniziativa che egli 
promosse in quella occasione e dell’atteggiamento che egli pren- 
derà su problemi di politica internazionale in drammatiche 
evenienze storiche, dalla lettera sulla guerra in Abissinia (1887) 
alla dichiarazione sui pericoli di conflitto fra Francia e Italia 
(1889): documenti riportati entrambi nella presente raccolta, 
insieme al significativo saluto ai socialisti austriaci riuniti a 
congresso a Vienna (1891). Si tratta non di un atteggiamento 
sentimentale, di generica avversione alla violenza, o di un astrat- 
to e freddo razionalismo pacifista, ma di una scelta etico- 
politica in senso antinazionalista e internazionalista: una scelta 
politica che poggia sul rifiuto etico della forza, della sopraffa- 
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zione, del dominio, della divisione fra i popoli, delle guerre, 
delle frontiere, dei militarismi. Erano stati i nuovi discoverti 
valori della solidarietà internazionale dei proletariati contro la 
logica conflittuale degli Stati a dettare al giovane Turati i 
versi dell’Inno dei lavoratori e saranno questi valori la stella 
polare di tutta la sua vita. 

Va però detto che, maturata alla fine degli anni ottanta 
la definitiva opzione socialista di Turati e cresciuta nel suo 
pensiero, fino ad un ruolo dominante, l'influenza del pensiero 
marxista (una influenza di derivazione germanica che sostituiva 
quella fino ad allora prevalente di derivazione francese), si 
produce in lui una svalutazione del problema della guerra 
o quanto meno della sua autonomia ideologica e strategica. 
La questione sociale, cioè la trasformazione economica della 
società in senso socialista diventa per lui prevalente e assor- 
bente in rapporto a tutti gli altri problemi della convivenza 
umana. C'è un obiettivo prioritario ed è la conquista del po- 
tere politico da parte della classe operaia: realizzare questo 
obiettivo significa risolvere automaticamente tutte le altre que- 
stioni « accessorie » della pace, del disarmo, dei diritti umani, 
della repubblica, ecc. ecc. AI contrario un perseguimento di 
questi obiettivi a suo giudizio parziali comporterebbe una di- 
spersione delle forze ed un indebolimento dell’attacco al cuore 
al sistema, che è cuore economico, non giuridico o istituzionale. 

E’ questo un periodo in cui Turati guarda con entusiasmo, 
addirittura con infatuazione ai successi politici e alle afferma- 
zioni ideologiche della socialdemocrazia tedesca. Egli partecipa 
a due congressi internazionali, quello di Bruxelles del 1891 e 
quello di Zurigo del 1893, ed in entrambi si allinea con le 
posizioni dei tedeschi. Com'è noto in questi due congressi si 
affrontarono con durezza la tesi dei delegati olandesi per un 
impegno dei partiti socialisti allo sciopero generale in caso 
di guerra e la tesi dei delegati tedeschi che ritenevano queste 
posizioni errate sotto il profilo teorico, da un punto di vista 
marxista, perché prospettavano la possibilità di impedire la 
guerra senza aver prima abbattuto il regime capitalista che la 
generava, e impraticabili, assolutamente non realistiche sul 
piano pratico. Ai due congressi l'olandese Domela Nieuwenhuis 
e il tedesco Wilhelm Liebnecht incrociarono le armi della dia- 
lettica in un duello oratorio che lo stesso Turati definì « gran- 
dioso », conclusosi con la vittoria - come vedremo, provvi- 
soria - del leader tedesco. Turati, neofita infervorato di marxi- 
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sta, quale si può cogliere in una esplicita affermazione del 
documento: 


« Da quasi un secolo le democrazie europee tendono ad 
applicare al vecchio mondo le forme politiche brillantemente 
sviluppate aldilà dell'Atlantico e lavorano a preparare gli Stati 
Uniti d'Europa ». 
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colta, egli rivendicava Cattaneo come «il più moderno, ben- 
ché morto, il più avvenirista anche, perché aveva la vista più 
lunga degli altri, dei nostri democratici..., l’uomo che ebbe 
fede nel prossimo avvento degli Stati Uniti d’Europa ». E più 
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luglio 1896, pubblicato con il titolo Date la libertà alla Sicilia!, 
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politica in senso antinazionalista e internazionalista: una scelta 
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smo, convinto di aver trovato nel primato dell’economico la 
chiave magica, il passe-partout della storia, restò affascinato 
dalla tesi dei tedeschi ed accettò il principio «che la pace e 
il disarmo non possono essere che la conseguenza del trionfo 
del proletariato e della abolizione delle classi privilegiate » 
(« Critica sociale » del 16-8-1893). Le tesi degli olandesi gli ap- 
parivano invece « declamatorie », « romantiche », molto simili 
alle « arcadie » del pacifismo borghese che in Italia e soprat- 
tutto a Milano aveva il suo sodalizio nell'Unione lombarda per 
la pace e l’arbitrato internazionle, animata da Ernesto Teodoro 
Moneta. Così, a conclusione di una polemica svoltasi sulle co- 
lonne di « Critica Sociale » fra Giovanni Lerda e Claudio Treves 
sul problema del disarmo, egli finirà per prendere le distanze 
dal pacifismo umanitario, riaffermando la centralità e l’auto- 
sufficienza della trasformazione socialista a risolvere radical- 
mente anche il problema della guerra. (Guerra intorno alla pace. 
Fine di una polemica, in « Critica Sociale » del 16-2-1893). E 
quando tre anni dopo al congresso internazionale di Londra 
viene approvata una risoluzione che auspica l’abolizione degli 
eserciti permanenti e l’arbitrato internazionale, Turati insorge 
sulla sua rivista contro quello che egli ritiene un passo indietro 
in rapporto a Bruxelles e a Zurigo. In effetti alla base di quel 
dibattito socialista internazionale sulla pace e sulla guerra stava 
un equivoco: che la socialdemocrazia tedesca quando cercava 
di assorbire il problema specifico della prevenzione della guerra 
nel più vasto problema dell’avvento del socialismo, dietro un 
rigore ideologico di facciata, marxista e classista, cercava di 
eludere opportunisticamente un tema per essa scomodo e in- 
gombrante, soprattutto a fini elettorali. Poiché in Germania 
i valori della difesa nazionale erano assai radicati nell’opi- 
nione pubblica media, di cui i capi socialdemocratici volevano 
ingraziarsi il voto, le istanze antimilitariste e disarmiste, care 
agli olandesi, a certi gruppi inglesi e francesi, erano assoluta- 
mente improponibili. Il rigorismo teorico serviva solo a ma- 
scherare l’opportunismo pratico. Turati non poteva allora ren- 
dersi conto della complessità di questa situazione (ma se ne 
renderà conto più tardi) e le stesse esigenze formative del 
giovane partito socialista lo inducevano a differenziarsi da at- 
teggiamenti come quelli dei pacifisti borghesi (« la Massoneria 
dei paciferi » com’egli li chiamava), in verità spesso superficiali 
e inconsistenti. Tuttavia va rilevato che nel momento stesso 
in cui Turati entrava in polemica col movimento pacifista, di- 


16 


chiarava di ritenersi disposto ad accogliere un solo « articolo 
di programma minimo compatibile col capitalismo... quello 
degli Stati Uniti d'Europa che si raccomanda, allo stesso titolo 
delle unità nazionali, al corso naturale dello sviluppo sempre 
più cosmopolita delle industrie e dei commerci ». (Noi. La que- 
stione della guerra al congresso di Londra, in « Critica So- 
ciale del 16-9-1896). 

Così, anche nel momento in cui prende le distanze dal pa- 
cifismo borghese, l’internazionalismo di Turati non fa conces- 
sione alcuna al nazionalismo. Lo si vede in occasione del com- 
mento ai tragici fatti di Aigues Mortes (v. testo) e nell’opposi- 
zione ad alcune tendenze del partito, più disponibili al ri- 
chiamo della « questione nazionale », particolarmente di fronte 
ai moti nazionali di Polonia e di Grecia. Polonia e Grecia erano 
stati nomi cari ai patrioti del Risorgimento e legati alla tradi- 
zione del volontarismo combattente di ispirazione mazziniana 
e garibaldina. Ora la questione greca tornava all'ordine del 
giorno per l’insurrezione di Candia e molti militanti socialisti, 
insieme a moltissimi repubblicani e a qualche anarchico, ac- 
correvano ad iscriversi nelle liste dei volontari per una legione 
destinata a combattere a fianco dei greci contro i turchi. Era 
difficile sul piano emotivo per il giovane partito socialista resi- 
stere all'impulso della solidarietà, tanto più che il più qualifi- 
cato teorico del socialismo, Antonio Labriola, era sceso in 
campo con un pubblico discorso ad eccitare gli animi e per- 
sino ad additare quale immediata preda bellica la costa di 
Tripoli controllata dai turchi. Turati e la Kuliscioff non ebbero 
esitazioni ad affrontare la situazione con un lucidissimo arti- 
colo (t-k, La insurrezione di Candia e i socialisti, in « Critica 
Sociale » del 1-3-1897) per dissociare le ragioni e le prospettive 
del movimento operaio internazionale dagli intrighi diploma- 
tici-bancari-militari che avevano messo capo alla guerra greco- 
turca. Analogo atteggiamento avevano tenuto l’anno precedente, 
sempre in contrasto con il Labriola, a proposito del voto del 
partito socialista polacco per l'indipendenza nazionale, sostenuti 
in questa posizione sulle colonne di « Critica Sociale » da Rosa 
Luxemburg. 

Col nuovo secolo, superata la crisi del ’98, l’attenzione di 
Turati si sposta e si concentra sui problemi di politica interna, 
sull'attività parlamentare e sulla lotta delle tendenze in seno 
al partito per oltre un decennio. Lo interessano poco le que- 
stioni di politica internazionale e il dibattito, tutt'altro che ir- 
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rilevante, ai congressi della seconda Internazionale. Egli con- 
tinua a sottovalutare i pericoli di una guerra generale, a parer 
suo allontanati dalla invenzione di nuove micidiali armi, e a 
sopravvalutare le capacità di resistenza e di dissuasione del 
movimento socialista. Così lo scoppio della guerra libica lo 
coglie quasi di sorpresa. Egli ha allora un sussulto, che risve- 
glia l'antico, giovanile « ribrezzo » della violenza e, malgrado 
tutti i possibilismi cui si era adattato nel periodo giolittiano, 
non ha dubbi sulla scelta: contro la guerra (« una guerra con- 
tro l’Italia » la definisce), contro Giolitti, contro gli stessi com- 
pagni che parteggiano per la spedizione. 

Più tormentato, più contrastato l’atteggiamento di Turati 
durante la prima guerra mondiale, riflesso del più grosso 
dramma che attraversa il partito, schierato contro la guerra e 
rimasto sostanzialmente unito sulla formula elastica del « non 
aderire e non sabotare » (dove, come osserverà lo stesso Tu- 
rati, il non aderire era già un po’ sabotare e il non sabotare 
era già un po’ aderire). In effetti gli eventi sono più grossi 
degli uomini, dei partiti, delle formule ed è un miracolo non 
rimanerne schiacciati. Resta però il senso, la direzione di una 
scelta che è per la pace e contro la guerra, come risulta oltre 
che dalle iniziative politiche del partito con la sua partecipa- 
zione ai convegni di Zimmerwald e di Kienthal, con il tentativo 
posto in atto dal Gruppo parlamentare socialista e segnata- 
mente dal Turati per una pace di compromesso fra le potenze 
belligeranti (i testi relativi sono qui riportati). 

L'esperienza della guerra indusse Turati ad una rimedita- 
zione generale dei temi della pace e della guerra, del disarmo, 
delle relazioni fra gli Stati. Il 21 novembre 1918, proprio al- 
l'indomani dell'armistizio, in un discorso alla Camera, dichiara 
la sua adesione alle tesi di Wilson con una motivazione — quan- 
tum mutatus ab illo —- che rovescia l'impostazione ideologica di 
venticinque anni prima: 


«I princìpi di Wilson, dichiara. Abbiamo detto più volte 
che vi è dentro l’anima di Zimmerwald. E perché? Forse ne 
facemmo una misera questione di plagio, un piano di diritto 
d'autore? Ma no. Perché quella non è parola né nostra né 
vostra, né soltanto di Wilson: è la parola della democrazia 
borghese, della democrazia pacifista umanitaria che, fin dal 
secolo scorso ed anche più in là, si venne affermando nelle 
opere dei grandi scrittori, da Kant a Victor Hugo, e in tutto 
lo sviluppo della civiltà, nei Congressi dell’Aja, in tutte le ma- 


18 


nifestazioni di una democrazia non ancora corrotta dallo spi- 
rito di classe che la deforma e la fa camminare a ritroso. Di 
questa democrazia il socialismo è l’erede ». 


Nel successivo discorso alla camera del 29 aprile 1919, sul 
trattato di pace, egli ripudia il dogma « che la guerra sia as- 
solutamente inseparabile dalla compagine degli Stati capita- 
listi e che nessuna pace sincera e durevole possa mai accom- 
pagnarsi al regime borghese in evoluzione progressiva ». Con 
attenzione segue le mutazioni in atto, in campo culturale e 
scientifico: 


« L’eresia di Rolland e quella di Keynes invadono a gara 
la letteratura e la scienza. Sul piano pratico, dal cozzo delle 
economie che si dilaniano, emerge la fiaccola di una ideale 
”’economia associata”, nell'interno e con l’estero » (F. Turati, 
Il Primo maggio nel mondo, in « Critica Sociale » del 1-15 mag- 
gio 1924). 


Siamo in piena revisione. Al congresso di Roma il 3 otto- 
bre 1922 Turati denuncia «le insufficienze, le lacune, le scorie 
della nostra ideologia invecchiata, superata dagli eventi, non 
rinnovata sufficientemente alla cote della realtà, alle esigenze 
attuali della situazione ». Per cogliere in quale direzione si 
muova ora il pensiero di Turati si veda la risposta data, un 
anno dopo, a proposito di protezionismo doganale, al capo del 
partito laburista Arthur Henderson (v. testo). Nel discorso di 
Bruxelles del 1927 egli rende esplicito questo nuovo orienta- 
mento: 


« L'antico duello, che sembrava semplice e chiaro: socia- 
lismo e capitalismo, classe operaia e borghesia, abolizione delle 
classi, evoluzione o rivoluzione, cambia provvisoriamente - al- 
meno - le sue linee fondamentali, si complica di nuovi ele- 
menti. Il conflitto è un altro: da una parte la plutocrazia, che 
non è la borghesia, per quanto ne sia una emanazione, un epi- 
fenomeno, - nazionalismo, imperialismo, guerra fra i popoli, 
guerra civile: in una parola, fascismo -; dall’altra, la federa- 
zione democratica dei popoli ». 


Questo concetto viene ulteriormente elaborato nell’intervi- 
sta del 1929 a « Le Quotidien » su Gli Stati Uniti d'Europa, pro- 
fessione aperta e motivata di europeismo (v. testo) e progetto 
di una politica internazionale socialista in un continente libe- 
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rato dal fascismo. E infine, nel 1931, il discorso di Vienna, con 
la premonizione della minaccia nazista e della seconda guerra 
mondiale (v. testo). Ora il problema della guerra non è più 
marginale, ma viene sentito come il più grave pericolo che 
sovrasti la civiltà umana. Da una parte la barbarie delle armi, 
delle aggressioni, degli imperialismi, dei militarismi; dall’altra 
l’intesa e la cooperazione degli Stati anche attraverso la Società 
delle Nazioni, le proposte di disarmo, il processo di integra- 
zione sovranazionale. 

Turati muore nel 1932 ma è il viandante che cade dopo aver 
intuito e imboccato la via giusta, un sentiero allora appena se- 
gnato dai passi di pochi precursori. Il federalismo e il mondia- 
lismo non potevano essere che deboli segnali in un universo 
di potenze che si preparava a consumare l’esperienza di una 
seconda guerra mondiale. Ma il corso delle cose, misurato non 
sui decenni ma sui secoli, andava verso forme superiori di 
convivenza e di solidarietà nell'ordine internazionale, non verso 
un ritorno all'orda e alla guerra di tutti contro tutti. 


P. C. M. 
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1884 
A FIANCO DEI PROSCRITTI RUSSI 


L'iniziativa presa da Turati nell'autunno 1884 per una sot- 
toscrizione a favore dei proscritti russi nacque da una corri- 
spondenza che egli ebbe con la profuga russa Vera Zasulic, al- 
lora a Ginevra, della quale si conservano due lettere all'Istituto 
Internazionale di Storia Sociale di Amsterdam. La Zasulic che 
il 24 gennaio 1878 con l'attentato al generale Trepov, governatore 
di Pietroburgo, aveva aperto in Russia l’epoca delle azioni a 
fuoco del movimento rivoluzionario, grazie alla simpatia su- 
scitata dal suo gesto nell’opinione pubblica liberale (e data an- 
che la pessima fama di Trepov) era uscita assolta dal processo. 

Turati, che aveva già espresso la sua ammirazione per le 
vittime dello zarismo con la poesia Fiori d’aprile pubblicata su 
vari fogli nel 1881, aderì all’invito che, all’inizio del 1882, la 
Lega della democrazia di Roma (n. del 22 gennaio) aveva ri- 
volto ai democratici italiani, con la pubblicazione di un appello 
di Vera Zasulic e di Pietro Lavrov, sostenuto da una lettera di 
Aurelio Saffi. In un primo tempo la proposta di Turati fu per- 
sonale, com'è documentato dalla lettera ad Achille Bizzoni ap- 
parsa sul giornale milanese « La Bandiera» del 5-10-1884. Il 
documento, che qui pubblichiamo, finora sconosciuto, è impor- 
tante perché Turati vi esprime intero il suo pensiero, che in 
seguito dovette adattare alle esigenze del manifesto da lui re- 
datto a nome dei democratici italiani per la pubblica sotto- 
scrizione. Scriveva il 31-12-1884 a Colajanni che il testo della 
circolare gli era uscito piatto perché « tu sai come sono noiosi 
da fare questi documenti ufficiali che devono navigare fra due 
acque per non urtare tante suscettibilità ». E a Cavallotti, nel 
raccomandargli di interpellare anche Cairoli e Crispi per veder 
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di strappare anche la loro adesione, aggiungeva di aver « mo- 
dificato un po’ la intonazione della circolare, tolte alcune frasi 
troppo vibrate, le requisitorie inutili ». Il tentativo andò a 
vuoto e figurarono come firmatari dell'appello, di cui ripor- 
tiamo il testo, Bertani, Saffi, Jessie White Mario, Bovio, Lemmi, 
Cavallotti, Fratti, Pantano, Colajanni, mentre molti altri aderi- 
rono in seguito, all'atto della sottoscrizione delle offerte. 


Lettera a Bizzoni 


Caro Bizzoni, mentre da noi c'è il colera che ne smunge le 
vene e la borsa, altrove — voi lo sapete — c'è un colera più nero 
e più feroce e più insistente del nostro: la tirannia mosco- 
vita, il dispotismo senza viscere, che non dà quartiere ai suoi 
perseguitati, alle sue vittime. 

Le lettere che ne giungono da Ginevra, da un mese in qua, 
sono un solo singhiozzo. Una eroica fanciulla che, tempi ad- 
dietro, fece per sé palpitare l’Europa, pensa di rientrare in 
Russia, per farsi accompagnare alle miniere o al patibolo, per 
finirla colla indigenza e colla fame. Altri dei migliori, sbattuti 
dalla lotta ineguale, quale si accascia e si fa volontariamente 
arrestare, quale cerca pace al carbone od al laccio. E’ una mi. 
seria senza confine, che stringe il cuore. 

Le rivoluzioni per la civiltà — voi ben sapete anche que- 
sto — traversano talora di questi momenti disastrosi. Allora son 
reclamati i soccorsi; allora è necessario che un’altra Croce 
Rossa si levi. 

Si tratta non di uomini politici, ma di uomini, non di com- 
battenti, ma di feriti, di vinti; non di stranieri, ma di fratelli 
nella grande fratellanza umana pel riscatto dei popoli. Si tratta 
di sventure enormi, ineffabili, da sanare, da mitigare. 

AI sole della libertà ch’essi invocano, noi - già immemori 
- ci scaldiamo da un pezzo. Quelli che là sono, per forza di cose, 
rivoluzionarii, qui sarebbero miti apostoli di pace, di fraternità, 
di progresso. 

Sono l’intelletto, sono l’ideale della gran patria slava, che 
la Russia ufficiale — la Russia inverosimile degli czar - sban- 
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disce, segrega, disassimila da sé stessa — servendo inconscia alle 
leggi della storia — per accelerare il proprio corrompimento, 
la propria dissoluzione. Sono la Russia vera, sepolta nelle for- 
tezze, o profuga, mendica, fuor dei confini. 

Soccorriamo a quell’avvenire che anela e che soffre. Non 
è di là, forse che s’attende un lievito di vita nuova per lo stan- 
co, pel caduco occidente? — Per grandi che sieno le nostre sven- 
ture nazionali, sarebbe vigliaccheria non tentarlo — sarebbe iro- 
nia differirlo. Al giorno del bisogno — che può sorgere anco 
per noi —- magra scusa d’imbelli parrà il gemere: allora non 
abbiamo potuto! 

Se voi credete, caro Bizzoni, che qualche pezzo d’argento 
rimanga nelle tasche dei generosi; se le questue e sottoscrizioni 
recenti non ci hanno smunto fino all’ultimo quattrino; nella 
vostra audace Bandiera, segnacolo di iniziative gagliarde, non 
dico aprite una sottoscrizione regolare; ma lanciate un appello. 

I più volenterosi lo raccoglieranno. Saranno lire, saranno 
soldi. Saranno, in ogni modo, un argomento di conforto, un 
santo pegno di solidarietà. Nel marasmo politico dell’odierna 
Italia, sarà un palpito d’amore e di fede — una rivincita contro 
noi stessi. 

Io fo lo stesso qui a Como e in tutte le città dove ho amici. 
Le offerte, raccolte dai giornali, si spediscano poi alla signora 
Anna Kuliscioff, corso V. E., 578 in Napoli. Questo nome è 
guarentigia sicura di sicuro ed opportuno ricapito. 

Vi ringrazia e vi stringe la mano il 


Vostro affez. 
FiLIPPO TURATI 
Como, 29 settembre 1884 


Manifesto per una sottoscrizione 


Compatrioti ed Amici, in una immensa regione d’Europa, 
ricca di vergini energie, celebrata per innata mitezza di po- 
polo, santificata da secolari dolori, ecco quello che avviene: 
ivi la lotta del mondo moderno contro la persistente tiran- 
nide di un passato, che non cede e non perdona, si combatte 
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nella forma più fiera; la implacabilità della compressione de- 
termina le violenze della reazione; il terrore domina tutti i 
rapporti della convivenza sociale e lo assiste, complice bieco, 
il sospetto. Una parola, un cenno, un atto di pietà verso i per- 
cossi da una forza senza legge che fa nomarsi il Potere, 
costa ad ogni istante vita e libertà ai cittadini, svelle i figli 
dalle madri, semina nelle famiglie desolazione e ruina. 

In quel paese una selezione inversa si compie. La eletta dei 
migliori suoi figli — l’ideale, l'intelletto, l'avvenire della gran 
patria slava — erra in bando dai nativi confini fra i tormenti 
e le distrette di un esiglio senza riposo. Il cuore della Russia 
palpita e soffre fuori della Russia. Vegliardi austeri, prodi 
petti virili, giovinette leggiadre, segnati dal doppio battesimo 
della gentilezza e della gagliardia, caratteristiche della loro 
razza, i fratelli e i nipoti di Gogol, di Turghenieff, di Cernicew- 
sky, passano, disarmata milizia, nelle nazioni sorelle, con la 
visione negli occhi e nel cuore il rimpianto della patria per- 
duta. Sospettati dai timidi, irrisi dai vili, insidati dai mille 
tentacoli delle polizie congiurate, privati spesso d’ogni onesto 
mezzo di vita dalle fatalità dell’esistenza raminga, lo scon- 
forto, la nostalgia, soprattutto l’abominosa indigenza apre vio- 
lenti vuoti nelle loro file — sovente li consegna spontanei agli 
aguzzini che li guideranno alla Siberia o al capestro. 

Non è gran tempo, volgevano non dissimili i fati d’Italia, 
- anche la nostra Madre malata respingeva i suoi figli mi- 
gliori — anch'essi erravano mendichi — e le nazioni civili ga- 
reggiarono nell’adottarli e nel confortarli d’aiuti. 

L'ora è propizia per scuotere il torpore che avvince le 
membra della giovine vita italiana, tendente ad assopirsi nel 
riposo d'una meta raggiunta; per attestare che qui non si sa 
ingratitudine, che non dimenticammo la nostra storia d’ieri, e 
che l’esserci stretti in nazione non ci ha straniati dall’Umanità. 

Già si levò qualche voce isolata — già una caparra di sim- 
patie e d’aiuti inviata, per l’opera di pochi solerti, al Comitato 
di Soccorso nella vicina Svizzera, contribuì a lenire taluna 
delle più cocenti sciagure. Ma la furia del male imperversando 
è necessità, è dovere che il moto fraterno si estenda - che 
le voci isolate diventino voce collettiva — che all'infuori di ogni 
distinzione di Parte, ovunque è una mente ed un cuore capaci 
di apprezzare la tremenda urgenza del bisogno e il valore del 
soccorso, ivi si risponda all’appello. Perocché non si tratta di 
uomini politici, ma di uomini; non di combattenti, ma di 
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feriti, di vinti; non di stranieri, ma di fratelli nella santa fra- 
tellanza umana per la redenzione dei popoli. 

Salviamo quelle vite; mitighiamo quei dolori; mandiamo 
tutti ai giornali collettori l’obolo nostro! 

Se la carità è sempre nobile, o si volga medicatrice alle 
piaghe aperte dalla cieca natura, o levi il segno della Croce 
Rossa sui campi insanguinati dagli odii fraterni; essa è su- 
blime quando Pietà e Giustizia assorellate la scorgono a con- 
fortare nell’afflitto il martire di un'idea generosa. — Figli di 
un paese surto a vita novella nel nome della libertà mercé 
tanto sacrificio di emigrati e di martiri, se chiudessimo il cuore 
alle miserie dei proscritti di Russia, ne parrebbe rinnegare in 
una volta sola noi stessi, i nostri padri e la patria. 


Agostino Bertani, Aurelio Saffi, Jessie White Mario, Giovanni Bovio, 
Adriano Lemmi, Felice Cavallotti, Antonio Fratti, Edoardo Pantano, 
N. Colajanni. 
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Chi riceve la presente è caldamente pregato di farla circo- 
lare fra amici, richiedendone, ove occorra, altre copie al Dr. 
Filippo Turati, in via Gesù 8, Milano. 


Roma, febbraio 1885 
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1887 
CONTRO IL COLONIALISMO 


Questa lettera di Filippo Turati apparve sulla « Rivista 
italiana del socialismo » che si pubblicava a Lugo, in Roma- 
gna, nel numero dell'ottobre-novembre 1887, come adesione 
motivata al comizio convocato a Ravenna per il 30 ottobre di 
quell’anno. Il comizio fu una rassegna delle forze socialiste ro- 
magnole, allora organizzate nel Partito socialista di Romagna, 
guidato da Andrea Costa. Al comizio parlarono oltre al Costa, 
Giuseppe Croce, Achille Tedeschi e Domenico Ratti. Insieme 
a Turati inviarono lettere di adesione Napoleone Colajanni, Ni- 
cola Badaloni, Ulisse Barbieri, società repubblicane e gruppi 
anarchici. 

L'importanza nel comizio di Ravenna, oltre che come ma- 
nifestazione contro la politica colonialista e triplicista del go- 
verno Crispi, va vista nell’affermazione contenuta nell’ordine 
del giorno approvato dai convenuti sulla «necessità, per le 
classi operaie delle città e delle campagne, di costituirsi come 
partito di classe (partito operaio-socialista) all'infuori di ogni 
influenza dei partiti politici dominanti». Significativo anche 
il fatto che il comizio votasse un ordine del giorno contro la 
condanna a morte degli anarchici di Chicago (sentenza non 
ancora eseguita alla data del 30 ottobre; l'esecuzione avverrà 
l’II novembre 1887), a prova di quanto fossero allora stretti, 
malgrado le distanze, i legami nel movimento operaio interna- 
zionale e quanto fosse pronta e sensibile l'ispirazione interna- 
zionalista del socialismo italiano. Di questa prontezza e sen- 
sibilità anche la lettera di Turati è una viva testimonianza, con 
formulazione di concetti che, già cinque anni prima della fon- 
dazione del partito, provano la maturazione del suo pensiero 
in senso nettamente socialista. 
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Agli amici di Romagna 


Il solo voto che ardisco formulare pel vostro Comizio è 
il seguente: — Che esso riesca maestosa, cosciente, ordinata as- 
sise di popolo, di popolo pensoso de’ suoi destini. 

Quando il popolo - sovrano di diritto e il solo sovrano le- 
gittimo - compiuta nell’esercizio della libertà la sua educazione 
politica, realizzerà i suoi titoli nobiliari e diverrà sovrano di 
fatto; il suo volere sarà - come quello del Nume semitico - 
in una volta sola pensiero ed azione; e il regale suo « veto » 
alle follie, che altri medita compiere col suo denaro e col suo 
sangue, farà tremare chi forse, nei presenti crepuscoli sociali, 
è tentato tuttavia di sorriderne. Quando il popolo sappia essere 
ad un tempo re, ministro, deputato —- in una parola governo 
a se stesso — gli inutili ordigni della politica cadranno per na- 
turale atrofia: perché nessuna cosa dura che non sia neces- 
saria, che non compia, male o bene, una inevitabile funzio- 
ne sociale. 

Allora - ma soltanto allora — dileguerà la oligarchia dei 
baronetti, la tresca mistificatrice dei giocolieri politici. Né sa- 
ranno più concepibili senza riso i Mosè governativi che, inspi- 
randosi sul Danubio o sulla Sprea - i fiumi sacri della reazione 
- dettano legge alle turbe dalla piattaforma di un palcosce- 
nico tramutato in osteria: riduzione simbolicamente borghese 
del classico Sinai, adattato alle gambe corte e agli appetiti 
lunghi delle odierne classi dirigenti. 

Queste, colla inconsulta logica del selvaggio e coll'atavi- 
stico istinto del negriero — farfugliando insieme di civiltà e di 
vendetta (esse, le cristianissime!) — sognano oggi, per distrarre 
il popolo dalle piaghe interne, di portare la decorata barbarie 
e le vergogne domestiche nostre al continente nero, che le 
rifiuta — e dai securi stalli di Montecitorio mandano dinamite, 
postriboli, forche e mandrie soldatesche a svernare fra quegli 
indigeni - come già di Croazia e di Boemme altre forche, altri 
militi, « schiavi per tenerci schiavi », si mandavano un tempo 
al pio intento di civilizzare altri indigeni. Ma gli indigeni d’Italia 
ricordano troppo quanto quella cara civiltà sia loro costata. 

E' bene che i socialisti pei primi abbiano squillato l’al- 
larme. Sentinelle avanzate del moto sociale, pionieri pazienti 
e misconosciuti di una civiltà men bugiarda, essi sentono me- 
glio di chicchessia il nesso profondo che vi è fra la civiltà 
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guerriera che si vuol imporre ai lontani — e la barbarie e la 
servitù economica e morale che si vuol ribadire ai vicini. Ma 
l'allarme sarà inteso e fatto proprio dal popolo tutto, questo 
eterno giovane che è la storia stessa in cammino; dal popolo 
che - maggiore dei partiti, maggiore eziandio del socialismo, 
che in lui si germina e da lui si matura —- ha già inscritto in- 
cancellabilmente da un secolo nei suoi quaderni politici la pace, 
la fratellanza, il rispetto all'autonomia delle razze. 

Folle chi fraintende e vilipende cotesta autonomia, misu- 
randola all'indice frontale di una schiatta pretesa superiore; 
folle e disumano ad un tempo! Perché chi ci assicura che 
l’Umanità, quest’antica e stanca pellegrina, non possa un giorno 
aver bisogno - più che oggi forse non si sospetti — del con- 
corso e del soccorso di quelle stirpi spregiate, dalla faccia cu- 
prea, dalla faccia nera, che non han detta ancora nella storia 
la loro parola! 

Quando gli attuali organismi economici e giuridici di Asia, 
d'Europa e d'America avranno compiuta la loro parabola fa- 
tale; quando - con l’ultimo rantolo del dio borghese, della fa- 
miglia-mercato e del governo di classe - la produzione socializ- 
zata spezzerà l’angusto stampo dell’antropofaga proprietà qui- 
ritaria, e nuove forme sbozzate di convivenza, maturate nel tra- 
vaglio aspro dei secoli, tenteranno in un supremo sforzo di sal- 
darsi e di comporsi a sistema; è ben possibile che alla società 
bianca, esausta dalla lotta millenaria che dissanguò i molti 
a profitto dei pochi — spossata da una laboriosa palingenesi e 
dal puerperio di un’era — manchi la forza plastica modellatrice 
degli organamenti novelli. E’ ben possibile ch’ella si vegga allora 
condannata alla malinconica contemplazione di una irraggiun- 
gibile terra promessa — e avvinta, per così dire, indissolubil- 
mente al cadavere del proprio passato - se nel rispettato ser- 
batoio delle vergini forze selvagge, che a poco a poco la spon- 
tanea evoluzione avrà affacciate alla storia, non ritrovi la tem- 
pra che l’esausto mondo latino trovò già nel germanico e per 
cui la vecchia Europa tuttogiorno rifiorisce in America; perché 
è legge che dagli incroci e dal cimento di elementi stranieri si 
perpetui la vita e rinverdiscano le civiltà. 

Sconsigliato e barbaro veramente chi recide l’albero al 
piede per la gola dei frutti immaturi! 

Né l'Italia in Africa, dunque, per forza d'armi e di corru- 
zione civile; né l'Africa in Italia per forza di sfruttatori, di esat- 
tori e di birri. Pace, emancipazione dovunque, è la parola del 
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secolo. Il tricolore che s'innasta a minaccia di un paese lon- 
tano — mentisce i suoi colori — è la bandiera dei nemici d'Italia! 
Ai valorosi amici di Romagna gl’incoraggiamenti e gli ev- 
viva degli amici di qui. 
FILIPPO TURATI 
Milano, 26 ottobre 1887 


29 


1889 


IL PERICOLO DI UNA GUERRA 
TRA FRANCIA E ITALIA 


Al principio del 1889 le tensioni diplomatiche fra Italia e 
Francia rischiavano di sboccare in guerra aperta. Contro que- 
sto pericolo e contro la politica triplicista del Crispi si sol- 
levò l'opinione pubblica democratica, stimolata soprattutto da 
repubblicani e radicali. In molte città d'Italia si tennero con- 
ferenze, comizi, dimostrazioni. Così anche a Cremona il 1° marzo 
1889 si svolse al Teatro Ricci una manifestazione durante la 
quale parlarono, tra gli altri, Ernesto Teodoro Moneta, diret- 
tore de « Il Secolo» e Leonida Bissolati, con adesioni scritte 
e motivate di Costantino Lazzari, Dario Papa, Gabriele Rosa, 
Anna Maria Mozzoni, Ettore Sacchi, Andrea Costa e Filippo 
Turati. 

Per una fortunata circostanza sono pervenuti in mie mani 
gli autografi di alcune di queste adesioni. Costa telegrafò da 
Roma: « Nella impossibilità venire personalmente auguri co- 
mizio vostro affermi fratellanza popoli, guerra malefiche isti- 
tuzioni economiche politiche che armanli uni contro altri im- 
miserendoli e dissanguandoli ». Il vecchio Gabriele Rosa scrisse 
da Iseo a Luigi Ratti, uno dei promotori del comizio, per giu- 
stificare la sua assenza e per dire: 


« Il popolo che lavora e produce utilmente, deve risoluta- 
mente pigliare il governo della Società ora che la Corte, il Mi- 
nistero, il Parlamento sono logorati ed esautorati. Agitatevi per 
la federazione dei popoli e l'applicazione di tutte le libertà, e 
nel moto escirà spontanea la formola dell’avvenire. Perché 
l'umanità sa e può assai più che ogni scaltro statista. Dateci 
moto e libertà e tutto il desiderato verrà da sé ». 
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Costantino Lazzari espresse nella sua lettera le ragioni del- 
l'adesione del Partito Operaio: 


« La guerra che i governi decretano ed i popoli esegui- 
scono, che sorge dalle ragioni diplomatiche dei gabinetti e fi- 
nisce nel sangue nostro, che è quanto dire una lite fra privile- 
giati combattuta col braccio dei diseredati — è uno di quei fatti 
mostruosi nel quale sono sacrificati come in una voragine im- 
mensa di dolori e di odii, i sentimenti, gli affetti e la vita dei 
popoli... Combattere la guerra politica in ogni modo ed in ogni 
luogo, tanto a destra quanto a sinistra, tanto sul Moncenisio 
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quanto sull’Isonzo è il nostro intendimento ». 


La lettera di Filippo Turati è interessante perché nell’ul- 
tima parte egli avanza qualche riserva sull’eventuale imposta- 
zione « francofila » (e quindi « germanofoba ») del comizio di 
Cremona. Ed è ancor più significativo che tutta questa parte 
della lettera corrispondente agli ultimi otto capoversi venne 
omessa, in effetti censurata nella pubblicazione che se ne dette 
sul giornale cremonese « Il Grido del popolo » (n. del 15/16 mar- 
zo 1889) diretto dal Bissolati. Che questa « censura » fosse già 
allora un preannunzio, con un quarto di secolo di anticipo, 
delle divergenze e dei contrasti che, davanti alla prima guerra 
mondiale, divideranno il neutralista Turati e l’'interventista 
Bissolati? 


A Leonida Bissolati 


Carissimo, contavo di venire e non posso e me ne con- 
forta il sapermi certamente rappresentato da te. Tu dirai - 
e dirai meglio — supergiù quel che io avrei detto al comizio. 
Dimostrerai, della guerra, « quel che si vede e quel che non 
si vede ». 

« Quel che si vede »: la patria, l’eroismo, l’onor militare - 
e, per contrappeso inevitabile, l'attentato ad altre persone, ad 
altre patrie, le ferocie, le rapine, le viltà, i tradimenti; la parte 
insomma teatrale e decorativa che impressiona i fanciulli e le 
donne sentimentali. 
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Ciò è quel che della guerra si vede; ed è ciò in cui la guerra 
più pare e meno è. 

« Quel che non si vede »: i banchieri che fanno sgozzare 
i popoli e giocano intanto, nel dietro scena, al rialzo e al ri- 
basso; i mercanti che cercano sbocchi ai loro prodotti fatti di 
sangue d’operai; i colonnelli e i generali che devono pure far 
carriera; e soprattutto il salasso continuo della pace armata, 
che insensibilmente toglie ai soggetti la coscienza e la forza 
per drizzarsi in piedi. 

La guerra e la pace armata, nel nostro concetto, sono la 
più gran burla che i dirigenti in ogni tempo abbiano giocato 
alle plebi, per tenerle sotto il calcagno coll’aria di non farlo 
apposta. 

Da che sono cessate le tribù che vivevano di reciproco 
furto, l’organizzazione per la guerra più non è altro che que- 
sto: un enorme cannone, colla bocca apparentemente verso 
l’estero, ma che in realtà spara dalla culatta. 

Anche quando tace, fa il suo ufficio lo stesso. 

Se i « bassi strati » levano la testa, vi picchiano dentro, e 
perdono la voglia di ricominciare. 

E’ vero che alla guerra non ci si mandano solo le plebi. 
Ci vanno anche gli ufficiali che, in monte, sono rampolli della 
borghesia. 

E’ una crudele necessità, Le pecore non andrebbero al ma- 
cello senza il garzone beccaio. D'altronde non si scopersero an- 
cora obici e mitraglie così intelligenti, da menar strage nel mue- 
chio rispetando i galloni. 

Se gli ufficiali stessero a casa, gli eserciti —- tanto sono 
« nemici »! — si verrebbero incontro, farebbero il fascio del- 
l’armi e bravamente bivaccherebbero in compagnia. 

Farebbero e si tratterebbero da uomini — questi felloni! 

Ecco perché, se la logica reggesse il mondo, dal che siamo 
ancora lontani un buon carro di refe — sarebbe da proporre 
che alla prova del fuoco ci andassero gli ufficiali soltanto. 
Perché far partecipi dell’alto onore di morire per la patria, le 
spregiate classi dei paria, questo semenzaio di ribelli? 

A Roma - se ben ricordo - si faceva per l’appunto così. 
Gli schiavi erano ritenuti troppo infidi e si lasciavano a casa. 

Sarebbe utile che anche gli schiavi moderni diventassero 
un po’ meno «fidi ». Lasciassero sbranarsi e dissanguarsi i 
padroni fra loro. Essi, la loro battaglia la farebbero dopo - 
contro i superstiti. Non a Canne, ma a Capua. 
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Ecco un punto, dei tanti, dove la propaganda contro le 
guerre dei governi e la propaganda del socialismo s’incontrano 
e diventano inseparabili. Non si tratta in fondo che di un solo 
obiettivo: permettere all'uomo di diventare un animale ap- 
pena un po’ ragionevole. Allora la guerra è morta ed è morto 
insieme il dispotismo di classe. 

Inseguire un fine senza l’altro è aggirarsi in un circolo vi- 
zioso — in un labirinto senza uscita. 

Io credo che tu dirai molte cose simili a queste ed ancor 
più concludenti; e ciò ripeto mì conforta del non venire. 

E credo che insorgerai e domanderai la parola quando 
udrai dire - come è l’uso — che « non si vuole la guerra nostra 
colla Francia ». 

O che la gente che sta di casa al di là del Reno o al di là 
della Manica sono tutti quanti banditi da strada maestra? 

A sentir taluni, il rivoltellare Victor Hugo è un crimine 
da Corte d’Assiste, e il far occhiello nella pancia a Emmanuele 
Kant o a Carlo Darwin è tutt'al più una semplice contravven- 
zione di polizia. 

Faccio, s'intende, l'ipotesi più gentile, quella cioè che l’oc- 
chiello lo dobbiamo far noi, e gli altri lasciarselo fare. Il guaio 
è che ci devon essere anche loro e che è imprudente far i conti 
senza l’oste — tanto più quando è la cosidetta « oste nemica ». 

Insomma, io mi rallegro pensando che voi altri Cremonesi 
amate le idee chiare e le questioni nette. Se costì si fa un Co- 
mizio « per la libertà e per la fratellanza dei popoli » — un co- 
mizio che fa paura all’Avvocato Crispi —- non sarà per dire che 
la Francia ha ragione di odiare la Germania e che i tiranni pub- 
blici e privati hanno ragione di calpestare e di sfruttare im- 
punemente. La guerra dei capitalisti agli operai, sotto l’egida 
del diritto civile, cava al popolo assai più sangue in un anno 
che non facciano cento giornate campali, combattute con tutte 
le regole e le guarentigie del diritto delle genti. 

Anche Sganarello, in Molière, aveva una gran paura natu- 
rale delle busse; e in questo senso, era un apostolo della pace 
- Ma voi non lo nominerete presidente onorario del vostro 
comizio. 


Addio. Tuo 


FILIPPO TURATI 
9 marzo 1889 
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1891 
UNA POLEMICA CON GIOSUE’ CARDUCCI 


Giosuè Carducci scrisse e pubblicò l'ode La guerra nel no- 
vembre 1891, in un momento di infatuazione per la politica 
crispina e di insofferenza per il pacifismo di socialisti e ra- 
dicali. A servizio della sua tesi —- già anticipata del resto in 
una lettera dell'anno precedente a Paolina Schiff — sulla guerra 
« cavalla indomita » che percorre la storia del mondo, il poeta 
mobilitò la mitologia e l’antropologia, le clave e le selci, i fra- 
tricidi Caino e Romolo, Washington e Napoleone. E ai suoi 
versi prepose una frase di Carlo Cattaneo che deduceva dal 
fatto storico delle guerre l'effetto, progressivo oggettivamente, 
della mescolanza delle stirpi, lingue e religioni. 

La sortita del Carducci suscitò un vespaio di polemiche. Fra 
gli interventi più vivaci un pamphlet di Umano —- pseudonimo 
del pacifista Gaetano Meale - e questo articolo di Filippo Tu- 
rati, apparso su « Critica Sociale » del 30 novembre 1891. 

Turati, che era stato uditore delle lezioni di Giosuè Carduc- 
ci all’Università di Bologna negli anni settanta e ammiratore 
del poeta repubblicano, non era nuovo alla polemica anti-car- 
ducciana. Già nel 1878, all’apparire del Canto dell'amore aveva 
reagito, sulla rivista milanese «La Vita Nuova» con parole 
di biasimo: «Voi rinunciate alla vostra personalità politica, 
voi abdicate come poeta civile, voi domandate, come tale, la 
vostra giubilazione... ». Ma, nella critica, aveva serbato rispetto 
e gratitudine: 


« Lo spirito vostro è passato in noi, invano muterete stile, 
non si richiama la voce che è fuggita, non si distrugge con una 
canzone un'influenza così potente come fu la vostra. Voi ci 
avete insegnato ad amare la patria ed a chiamarla vile ». 
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Poi erano venuti gli atti solenni e clamorosi di adesione 
del Carducci alle istituzioni monarchiche, il suo distacco dalla 
democrazia repubblicana, le polemiche contro i socialisti nel 
discorso per la morte di Saffi. E l'intervento di Turati veniva 
appunto a cadere in un momento in cui ancora non si era spenta 
l'eco dei fischi degli studenti socialisti bolognesi all’indirizzo 
del Carducci all’interno dell’Università (marzo 1891). Ma verso 
il poeta, malgrado questo duro attacco, Turati serberà sempre 
una segreta devozione, per quello che aveva rappresentato nella 
sua gioventù, e ne darà testimonianza nel comniosso necrologio 
pubblicato su «Critica Sociale » nel 1907. 

Certo con quell'ode La guerra — mediocre testo poetico e 
non felice sortita politica - Carducci andò forse oltre il segno. 
E soprattutto andò oltre il segno con l’epigrafe cattaneana che 
tanto sdegnò Napoleone Colajanni nel suo discorso al Teatro 
Dal Verme di Milano il 6 maggio 1893: « E' questo il suo peg- 
gior delitto, egli disse. Profanò Cattaneo facendone un apolo- 
gista di guerra ». 


La decadenza di un uomo illustre * 


Della questione suscitatasi intorno alla nuova ode carduc- 
ciana si occupa in altra parte del periodico il nostro collabora- 
tore avv. Carlo Previtali. Alle cose che egli dice, ai suoi ragio- 
namenti massai circa la possibilità e convenienza della pace 
fra i popoli, molte altre induzioni e riflessioni si potrebbero 
aggiungere, suggerite dalla fatale evoluzione del fattore econo- 
mico che fu sempre, anche sotto mentite spoglie, il vero e 
profondo suscitatore e moderatore delle guerre. Carducci, colla 
faccia girata indietro, come certi condannati dell'Inferno dan- 
tesco, e facendo, come quelli, « ritroso calle », da quel dotto 
filologo e insieme da quel classico impenitente ch'egli è e che 
fu sempre anche quando si gridò repubblicano e parve mo- 
derno, non poté o non volle vedere ciò che vede la sociologia 
contemporanea, ciò che dà risposta adeguata allo scettico e 
sconfortato « Quando? » onde si termina l’ode. 


* Strascico dell’Ode « La guerra » di G. Carducci. 
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Per essere leali e sinceri convien soggiungere che l'ode, in 
se stessa, non avrebbe meritato, né in senso buono né in senso 
cattivo, il chiacchierio che se n'è fatto, le passioni e le ire che 
ha mosso. Essa è un'occhiata retrospettiva, una rapida, ma 
inconcludente, corsa nei regni dell'umanità passata, che non 
leva e non pretende levare alcuno dei veli dietro i quali lo stu- 
dioso moderno intravvede l’avvenire. Uno squarcio di poesia nel 
quale la mitologia biblica si mescola stranamente alla storia 
a fini meramente estetici, senza pretensioni o intendimenti scien- 
tifici o civili; e se esso avesse fatto parte di una delle tante 
collane, o rosari, di poesie con le quali i fabbricatori di versi 
amazzano il loro tempo e attentano a quello del prossimo sfac- 
cendato, nessuno ci avrebbe trovato da ridire. In verità sa- 
rebbe un po’ puerile pretendere che, mentre il poeta ha con- 
cepito così il suo soggetto, egli dovesse dedicare una strofe 
alle conferenze dei nostri valorosi amici Teodoro Moneta e 
capitano Siccardi, o un paio di versi alle lettere del Bonghi e 
al Congresso interparlamentare, tanto per non scontentare 
nessuno. 

Ciò che ha eccitato ed irritato le suscettività dei nostri 
bellicosi ed irruenti « pacifici », compreso il genialismo Umano, 
non fu, non poteva essere l’ode in se medesima. Fu piuttosto 
quella ostentazione di preporle, così male a proposito, un 
periodo isolato, sbrancato, di Carlo Cattaneo, il più moderno, 
benché morto, il più avvenirista anche, perché aveva la vista 
più lunga degli altri, dei nostri democratici, antitesi vera del 
Carducci nel temperamento intellettuale e morale; l’uomo che 
ebbe fede nel prossimo avvento degli Stati Uniti d'Europa, e 
in molte altre cose, che alla folla degli odierni radicalissimi 
sembrano utopie, eresie, sacrilegi e spropositi, quando le cono- 
scono di nome; fu l’ostentazione, diciamo, di porsi all'ombra 
di quel nome illustre democratico, di pubblicare quell’epigrafe 
isolata, quell’ode isolata, proprio nel momento che a Nizza ed 
a Roma si levavano i voti e gli auguri della fratellanza, get- 
tandole quasi a sfida e come per dire: « badate bene ch'io non 
son da confondere con cotesta piccola gente ». Tanto più che 
questa mania di distinguersi, di isolarsi, non era, pel Car- 
ducci, un caso isolato; ed è anch’essa, non è chi nol vegga, una 
foggia di volgarità. 

Ma, passando a cose anche minori, ecco qui cosa il se- 
natore Giosuè Carducci risponde al signor Giuseppe Nardi, di 
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Ravenna, il quale, coll'abituale suo pseudonimo di Libero, 
gli aveva replicato in versi nel giornale «Il Radicale» e gli 
aveva mandato la replica, sottoscrivendola col proprio nome 
e cognome. A quel primo invio il Carducci aveva già risposto 
una prima lettera, satura d’improperi, minacciandolo tra il sì 
e il no d'un processo di calunnia. E poiché il Nardi rispose, 
spiegandogli modestamente il sentimento suo, il poeta sena- 
tore ribatté come segue: 
Bologna, 22 novembre. 


V.S. dovrebbe sapere che un galantuomo non procede con- 
tro lettere private. Ella, al solito, per la rea retorica, contraffà, 
calunniosamente, la storia. Carattere io ne ho più di Lor St- 
gnori Arcadi retori; per sincerità sfido î fischi ed il resto. Po- 
tevo godermela, barcamenando. Vate? Ma io non fo il ciarlata- 
no; io sono un pensatore. Educatore? Ma chi devo educare? Fa- 
rei come quel pover'uomo che lavara la testa all’asino. 

Caro signore, La saluto. Giosuè Carducci. 


L’ode del signor Giuseppe Nardi - non abbiamo desiderio 
di celarlo, era assolutamente mediocre; la sua lettera non aveva 
neppure essa gran valore letterario; non le trascriviamo inte- 
gralmente perché non è della ragione e del torto, diremo così, 
in sede di merito, che vogliam disputare. Ma e poesia e let- 
tera erano la sincera riproduzione di ciò che al leggere l’ode 
«La guerra » avevano pensato, detto e anche stampato la più 
parte degli italiani che si occupano di coteste cose. Il solito 
lamento perché Carducci non si ispiri più, come un tempo, 
ai sentimenti che fanno vibrare l’anima di un popolo, ma si 
compiaccia in quei freddi mosaici di frasi e di imagini clas- 
siche che sono, ai più, logogrifi e che, anche spiegati, non su- 
scitano veruna grande e forte compiacenza morale. 

Questo lamento hanno gettato specialmente gli antichi am- 
miratori del poeta. Rammarico e rimprovero d’amante che al 
tempo stesso punge e lusinga; e al quale ogni animo ben fatto 
risponde, nel peggior dei casi, con umana indulgenza. 

Non così il senatore Carducci: egli si sente salito così alto, 
che si atteggia, naturalmente, in una posa da semidio, senza 
avere sospetto di quanto essa sia buffa ed esilarante in un 
tempo, in cui le leggende di Caino ed Abele, alle quali egli ha 
l’aria di credere quando si mette a far versi, non sono più 
narrate sul serio neppure ai bambini. Egli sembra aver fatto 
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sua divisa il motto oraziano: odi profanum vulgus, e lo fa 
sentire in ogni suo scritto, in ogni suo gesto, come quei nobi- 
lucci, già da lui frustati a sangue nella « Consulta Araldica », 
che ostentano lo stemma di famiglia sui piatti, sulle portiere, 
sulle divise dei servi, persino sullo smalto dei polsini; egli che 
pure cantò in altri tempi anche la « santa canaglia » e ne ebbe 
fama e gloria e il principio di quella potenza morale per la 
quale impose rispetto al governo fin da quando il governo era 
l'antica destra e lui era, o pareva, giacobino. 

Ma no, abbiamo detto male che egli « cantò ». Egli non 
« cantò » nulla, secondo c’insegna egli stesso nella prima sua 
lettera al Nardi: - « No, io non ho cantato né canto (come di- 
cono accademicamente Lor Signori Arcadi, anche quando ab- 
baiano rivoluzionariamente) io non ho cantato, né canto le 
cose belle e le cose brutte che Vostra Signoria dice ». — I cor- 
sivi sono nel testo. — Sembra dunque che dall’arma virumque 
cano di Vergilio, e da prima di Vergilio, fino al Tasso e al- 
l’Ariosto e a tutti quanti i maggiori poeti che dissero « can- 
tare » il dettare versi armoniosi, tutti han detto male, ad av- 
viso del poeta senatore, tutti hanno parlato da Accademici e 
da Arcadi. E da che pulpiti, gran dio, ci viene il richiamo alla 
naturalezza del dire! Da uno che ha rovesciato nella poesia 
italiana, in pieno secolo decimonono, anzi ancora sullo scorcio 
di questo secolo, tutto un arsenale di rottami mitologici rug- 
ginosi, di forme arcaiche, di indovinelli da decifrarsi con la 
chiave di un vecchio calepino. Ma non fermiamoci alle mi- 
nuzie: concediamo ai poeti la innocua vanità di far l’originale. 

E’ il fondo delle cose che vogliamo piuttosto constatare. 
E lo vogliamo, non per ira o per odio verso il Carducci, di 
cui fummo, anche se gli spiaccia, o se, come è più probabile, 
non glie ne importi affatto, discepoli ossequenti finch’egli non 
si tolse di troppo dalla via che ci aveva indicato come la sua; 
né, meno ancora, per amore del signor Nardi, che neppur co- 
nosciamo. Lo vogliamo perché ci è di conforto — benché sia cosa 
triste in se stessa - il constatare quale animo si accompagni 
a certe conversioni. L'abiura che può allearsi con tanta e così 
infantile platealità di sentimenti quale la lettera del poeta ri- 
vela, perde evidentemente, e agli occhi dei vecchi amici e dei 
nuovi, ogni capacità di destare o rammarico o compiacimento. 

Rimane un fatto puro e semplice o di precoce involuzione 
senile o di arresto di sviluppo morale. Può interessare la pa- 
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tologia, non l’arte, non la psicologia e neppure la politica. 
E’ sventura privata, non di una nazione né di un partito. 

Perché, a parte la villania e la burbanza della forma - le 
quali non erano affatto giustificate, in uomo così bene e così 
alto locato, dagli scritti, per quanto poveri, del signor Nardi, 
cui la stessa relativa oscurità doveva essere difesa - che cosa 
vi pare, o lettori, di quella ripicchiata sacripantea: — « Carattere, 
io ne ho più di Lor Signori »? 

Noi abbiamo visto litigare beceri e trecche; la rozzezza fe- 
roce dell’apostrofe, dell’invettiva, del lazzo poté spesso farci 
raccapriccio; ma solo tra ragazzi di scarsa levatura abbiamo 
udito rimbeccate così misere. 

« Potevo godermela, barcamenando. » - A volere schermeg- 
giare di volgarità, si sarebbe tentati di rispondergli: Vi pen- 
tite, professore, di non averlo fatto? Non vi basta d'essere se- 
natore, commendatore, poeta oramai laureato? Che cosa po- 
tevate guadagnare e che cosa perdere di più barcamenando? 

Ah! sì; si capisce che vi dolga il molto che avete perduto 
e che vi irriti l'esser chiamato « vate ». Assai male, infatti, va- 
ticinaste, se la carriera vostra doveva finire tra questi dispet- 
tucci puerili. A un ctarlatano, che lo fosse davvero, non la po- 
teva finir peggio. 

Ma il prof. Carduci, ve lo dice egli stesso, « non è un ciar- 
latano ». No, egli — è sempre lui a narrarlo — è « un pensatore ». 
A che, di che pensa? Non parlategli, per pietà, di concetti e 
di intenti educativi. Infatti, «chi deve educare »? V'è qual. 
cuno, al mondo, degno di essere educato da lui? Vi è qual- 
cosa ancora in lui che possa servire ad educazione di altri? 

A questo egli, pensatore, non pensa. Pensa dunque ai No- 
vissimi? In verità quella sua chiusa di lettera ci fa sovvenire 
un'uscita del nostro Ferravilla, che non è, o almeno non si 
dice, un pensatore, tutt'altro: « E allora suicidiamoci tutti, 
e che la sia finita! » — Se i poeti non han da cantare, se i 
professori non han da educare, se tutto si riduce a lavar la 
testa all’asino sprecando il ranno ed il sapone, o che ci stanno 
a fare i pensatori al mondo? 

Il povero Rovani, quand’era già mezzo istupidito dall'alcool 
e non lavorava più e stava le intere giornate a guardare nel 
vuoto, agli amici che gli dicevano: « Scuotiti, che fai? » rispon- 
deva, anche lui, con un lugubre sorriso: -— « Penso! ». 

Ma nella funebre risposta del povero Rovani luceva an- 
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cora un barbaglio di superstite ironia. C'era ancora qualcosa di 
umanamente gentile. Era triste insieme e canzonatorio. 

La risposta del Carducci non è che triste. Essa giustifica 
la violenza del geniale libello di Umano e vendica gli amici e 
gli ammiratori esigenti che oggi il Carducci s'ingegna a staffi- 
lare con un flagello onde non resta che il manico. Riabilita per- 
sino la mediocrità dell’ode e della lettera del signor Giusep- 
pe Nardi. 

Sic transit gloria; e, se essa può disfarsi così, i critici del- 
l'avvenire si domanderanno: - fu vera? 

FILIPPO TURATI 
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1892 
INDIRIZZO AI SOCIALISTI AUSTRIACI 





Questo saluto di Turati ai socialisti austriaci riuniti a con- 
gresso a Vienna venne pubblicato sul numero di « Critica 
Sociale » del 16 giugno 1892, alla vigilia del congresso di Ge- 
nova e della fondazione del partito socialista. Insieme alla let- 
tera di Turati sullo stesso numero della rivista apparve un 
indirizzo personale di Antonio Labriola; ma quanto sobria, rispet- 
tosa nel giudizio è la lettera di Turati, tanto è invece precettiva e 
sentenziosa quella di Labriola, con consigli, raccomandazioni e 
perfino ammonimenti al partito austriaco. 

Due anni prima Turati e Labriola erano riusciti a mettere 
assieme un indirizzo unico « alla democrazia sociale di Ger- 
mania riunita a congresso a Halle », al quale avevano aderito 
anche uomini di parte democratica come Gabriele Rosa e Gio- 
vanni Bovio. Probabilmente in questa occasione i due leaders 
del socialismo italiano, così diversi per formazione e per tem- 
peramento, preferirono battere ognuno la propria strada. 


Ai socialisti austriaci 


Cittadini Delegati! — A nome delle Organizzazioni socialiste 
milanesi e a nome altresì del Comitato del Partito italiano dei 
lavoratori, del quale il tempo è scarso per poter provocare per 
il 5 corrente una deliberazione formale, ma del quale - come di 
tutti i socialisti e operai militanti del mio paese — sono certo 
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di ben interpretare i sentimenti, ringrazio i promotori del vo- 
stro Congresso per l'omaggio, da essi reso al gran principio 
dell’internazionalità del movimento emancipatore del proleta- 
riato mondiale, mediante il cordiale invito indirizzatoci e che 
i miei amici ed io accettiamo in quello stesso senso e col me- 
desimo cuore che l’hanno ispirato. 

Il giorno in cui, nel Congresso di Bruxelles del 1891, io che 
vi scrivo, delegato del Partito italiano dei lavoratori, ebbi l’ono- 
re di presiedere quelle grandi assisie proletarie dei due mondi 
insieme al vostro delegato il cittadino Roscher, io dissi allora, 
fra il clamoroso assentimento dell’intera assemblea, che la sin- 
cera alleanza dei due proletariati, simboleggiata nella scelta dei 
due presidenti, sarebbe stata certo più salda e avrebbe finito 
coll’aver ragione sia delle triplici o quadruplici alleanze an- 
nodate dai governi contro i popoli, sia delle pretese ostilità 
di razza e di tradizioni, che i retori dell’assassinio collettivo 
sistematizzato, camuffati nella bandiera patriottica, tendono a 
perpetuare fra le nostre due nazioni. 

Ed oggi ancora mi è caro di rammentare quelle parole, 
la cui verità non fa che crescere, grazie agli sforzi che il pro- 
letariato italiano fa ogni giorno più risolutamente, per coaliz- 
zarsi sul terreno della lotta di classe a un intento di emancipa- 
zione internazionale. 

Cotesti sforzi saranno pure l’oggetto del Congresso na- 
zionale che il Partito italiano dei lavoratori terrà a Genova nel 
venturo agosto, e al quale speriamo di avere una rappresen- 
tanza ,0 quanto meno una parola di solidarietà, della valorosa 
democrazia socialista degli Stati austriaci. 

Frattanto noi felicitiamo il vostro Congresso col grido: 
Viva la fratellanza del proletariato italo-austriaco! Viva la fede- 
razione socialista del mondo intero! 


Per le Organizzazioni socialiste milanesi 


Avv. FILIPPO TURATI 
Milano, 2 giugno 1892 
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1893 
DOPO L’ECCIDIO DI AIGUES-MORTES 





Il 17-8-1893 ad Aigues-Mortes in Provenza una trentina di 
operai italiani, colà immigrati, rimasero uccisi e molti altri 
feriti a seguito di una violenta reazione di lavoratori disoccu- 
pati francesi, esasperati per la concorrenza di salariati stranie- 
ri nel lavoro delle saline. Il caso era drammatico perché la 
ragione di classe stava dalla parte dei francesi, insorti in di- 
fesa del loro lavoro e del loro salario, mentre a giustificazione 
degli italiani stava, più che una ragione, una necessità di 
lavoro e di pane. Nel fatto s'insinuarono, a degradarne le mo- 
tivazioni sociali in furia omicida, gli odi nazionali duri a 
morire, che scatenarono altri odi e rivalse antifrancesi in Ita- 
lia (su cui soffiò il governo e la stampa ad esso asservita). La 
parola di Turati è un richiamo alla solidarietà operaia e una 
denuncia delle responsabilità di un sistema che allevava la 
discordia e il disordine sul mercato del lavoro, aggravati in 
questo caso dal nazionalismo e dalla xenofobia. L'articolo di 
Turati apparve su « Critica Sociale » dell’1-9-1893 sotto il titolo 
Le commedie del patriottismo borghese e il dovere dei socia- 
listi. 


La tragedia di Aigues-Mortes 
La tragedia di Aigues-Mortes, dove, dietro alterchi non si 


sa ancor bene da chi provocati, si videro operai francesi lan- 
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ciarsi ad una vera caccia contro gli operai italiani, trucidandoli, 
ferendoli e fugandoli in grandissimo numero, diede la stura alla 
manifestazione di una doppia corrente d’opinioni e di sentimen- 
ti relativamente alla questione dei lavoratori italiani emigrati 
all’estero e delle loro relazioni cogli operai del paese che li 
ospita. i 

Da un lato la borghesia « patriottica », con quella parte di 
minuto popolo che prende ancora da essa l'imbeccata dei sen- 
timenti e delle azioni, fu vista, connivente l’autorità, togliere 
pretesto dal conflitto per solleticare i sentimenti più feroci e 
stolti di boria e di dispetto nazionale che possano ancora tra- 
volgere il senno di un popolo, tentando od arrischiando far se 
guire, a un eccidio isolato fra alcuni litiganti pel salario, uno 
di quegli eccidi organizzati e giganteschi, che si chiamano guer- 
re, coi quali le borghesie cognate - che vi giocano unicamente 
la pelle dei loro schiavi - sperano ancora talvolta di sbarazzarsi 
(com’è il caso dell’Italia) dall’ingombro della mano d'opera ec- 
cedente i bisogni del capitalismo, e sempre di offrire una de- 
viazione alle contese interne onde è minacciato il loro do- 
minio. 

Uomini e giornali italiani, che non ebbero mai una lacrima 
né una protesta per le meditate carneficine dei nostri sciope- 
ranti, dei nostri contadini, e che dell’assassinio civile, che si 
consuma ogni giorno su migliaia di connazionali in Italia, de- 
fraudati di lavoro e di pane, non sì dettero mai l’ombra d’un 
pensiero; a un tratto, eccoli invasati di zelo umanitario e di 
santo furore fraterno, per chiedere che la barbarica legge del 
taglione scenda su tutto un popolo, generoso ed oppresso quan- 
to il nostro, su quel popolo al cui aiuto nella lotta nazionale 
essi e i loro sozî debbono appunto questa « patria », della quale 
si son fatti marcita. Spettacolo rivoltante! Torme di eroi da 
burla, i quali del valore che spiegherebbero nel cimento d’una 
guerra combattuta sul serio dovevano dar prova, la quarta sera 
(quando il Governo, sobillatore dapprima fu persuaso a mu- 
tare registro e a troncare la commedia), colle fughe precipitose, 
ineffabili, davanti agli squillanti manipoli de’ birri paesani - 
viceversa non ebbero ritegno dall'emulare le gesta vandaliche, 
per la cui sola supposta intenzione si condannano quali malfat- 
tori associati i giovinetti anarchici, schiodando stemmi, deva- 
stando e ponendo il fuoco a palazzi, demolendo tramvie e fa- 
nali, rizzando ed incendiando barricate nelle pubbliche vie. Qua- 
le vendetta pei camerati anarchici, vedersi così bene scimmieg- 
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giati, anzi sorpassati, da quelli che si credono e che essi cre- 
dono - in tutta buona fede - i loro più accaniti nemici! 

Non basta: a Napoli, dove la sbirraglia neo-borbonica del 
sinistro Governo di Giolitti e Senise gavazzò con ferocia codar- 
da nel sangue cittadino, la stupida tregenda raggiunse al tempo 
stesso le note più inverosimili del buffo e del cinico: chè la 
parte più attiva della dimostrazione, contro l’inospitalità degli 
operai francesi, era sostenuta dai vetturini coalizzati e sciope- 
ranti per la pretesa che il Municipio togliesse la licenza - e 
con essa il pane — ai concorrenti carrozzellai di Portici, di Poz- 
zuoli e di Torre del Greco! 

Ma a quest’orgia di imbecillità briaca, di cui il patriottismo 
borghese può rivendicare a buon diritto intera la gloria, in tutti 
i centri, ove hanno vita le organizzazioni dei lavoratori socialisti, 
fu pronta quanto energica la reazione del buon senso e della 
dignità popolare. A Roma, a Ravenna, a Reggio Emilia e in 
moltissime altre città le dimostrazioni scioviniste ruppero nella 
contro-corrente di dimostrazioni socialiste, che al grido di Viva 
l’organizzazione del lavoro! Abbasso le frontiese! Viva il socia- 
lismo internazionale! e al canto della Marsigliese, contesero loro 
il terreno. A Milano, confessava un giornale moderatissimo, il 
chiasso dei « patrioti » si volse a tutto beneficio dei socialisti, e 
nella piazza maggiore suscitava ovazioni entusiaste la parola di 
un socialista straniero, denunziante, in lingua francese, mal. 
grado le imprecazioni bestiali del cannibalismo patriottico, la 
Internazionale capitalista, sola cagione e sola responsabile degli 
eccidî di Francia. Persino i nemici istintivi dell’organizzazione, 
gli anarchici, persino i repubblicani, infatuati delle forme e 
delle patrie, persino gli arcadi della pace universale erano co- 
stretti a seguirci — non fosse che per un giorno — sul nostro 
terreno e a suffragare la tesi socialista, ammettendo che il fatto 
economico è la sostanza, di cui la pretesa ostilità nazionale non 
è che la larva apparente. E il procurato aborto delle piazzate 
patriottiche, ad opera dei socialisti, fece seriamente pensosi pa- 
trioti e militaristi sulla sorte che potrebbe toccare all'ordine 
borghese in Italia il giorno che le congiure diplomatiche e i 
maneggi dei banchieri e delle Corti volessero spingere davvero 
l'esercito al confine. 


Oggi per le borghesie « l'incidente è chiuso ». Non è chiuso, 
no, pei lavoratori; i quali sanno che le cause del conflitto di 
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Aigues-Mortes, e quindi i pericoli di simili e peggiori conflitti, 
sono vivi e minacciosi in tutti i paesi del mondo. 

Oggi la stampa borghese, dando prova della leggerezza di 
spirito, che è d'altronde la sua dote più cospicua, disputa anco- 
ra, per rivalità di partiti, sulla sufficienza o insufficienza delle co- 
siddette « soddisfazioni » consentite dal Governo francese; imme- 
schinendo così una questione, che implica la vita di milioni dei 
nostri emigrati, a un pettegolezzo cavalleresco. 

Cosiffatte quisquilie non interessano affatto i lavoratori ita- 
liani organizzati a partito. Essi, cittadini d’ogni terra dove tro- 
vino quei mezzi di vivere che la « patria » troppo spesso loro 
rifiuta, essi no nhanno borie nazionali da tutelare né soddisfa- 
zioni da chiedere più all’uno che all’altro Governo. Sanno d’al- 
tronde che le soddisfazioni, in ogni caso, che un governo bor- 
ghese può dare ad un governo borghese, non sono date ai lavo- 
ratori, ma, contro di essi, ai capitalisti, cui preme sia tutelata 
la libertà dei morti di fame di avvilire i salarî colla concorrenza, 
e che sono ben disposti, per questo scopo, ad abbassare l’orgo- 
glio della cosiddetta bandiera nazionale di fronte alla maestà 
dei rispettivi forzieri. E’ il capitalismo, insomma, che offre una 
soddisfazione a se stesso, gettando alle masse sfruttate nuova 
sfida di guerra. 

‘Nei fatti di Aigues-Mortes oggi, come ieri in quelli di Berna, 
come nei conflitti che ad ogni tratto scoppiano pur fra lavoratori 
della stessa nazione (e ne dànno esempio ora i minatori d’In- 
ghilterra; e sempre i disoccupati delle nostre città, reclamanti 
privilegi di lavoro contro gli immigranti foresi), i lavoratori 
coscienti non vedono che il gioco scellerato della concorrenza 
vitale che il capitalismo accende fra compagni di lavoro. È 
contro questa che essi devono — ed essi soli lo possono — por- 
tare un rimedio appropriato. 

Questo rimedio i governi sono impotenti a portarlo. Essi 
ferirebbero il principio stesso, in nome del quale hanno vita: 
l'interesse delle classi abbienti. È perciò che s’affrettano a pro- 
clamar chiuso l’incidente colle dimissioni d’un sindaco e col- 
l'apertura d’un processo che aggiungerà qualche nuova vittima 
inutile alle vittime già deplorate. 

Finché non cessi questa concorrenza omicida - veramente e 
ben più largamente omicida che non lo sia stata in Francia 
l'esaltazione feroce di un momento e di pochi — finché l’italiano 
si venderà al ribasso o, colla facilità e l’incoscienza della pro- 
stituta si offrirà (come avvenne ad Aigues-Mortes) a lavorare a 
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cottimo dove gli indigeni lavorano a giornata, e strapperà ai 
fratelli il pane di bocca, facendosi strumento contro essi del- 
l'aguzzinaggio padronale; finché l'emigrazione italiana sarà così 
sinonimo di barbarie e di fellonia, la caccia all'italiano non 
potrà che rinnovarsi ed estendersi. Ben altri Aigues-Mortes pre- 
para il non lontano avvenire. E già negli Stati più civili, dove 
la classe operaia organizzata comincia a pesare sui congegni 
politici, provvedimenti difensivi stanno maturandosi che, ricac- 
ciando al paese d'origine milioni di emigrati italiani, porteran- 
no anche nel nostro proletariato la guerra civile e ne aggra- 
veranno a mille doppî la miseria e il servaggio. 

Alle radici del male deve dunque mirarsi, per l'altrui e per 
la nostra difesa. È urgente che l'italiano cessi di essere il cinese 
d'Europa, d'America e d'Australia, e si persuada che non ha 
diritto all’ospitalità di un popolo di lavoratori colui che ne 
profitta per allearsi contro di essi coi suoi aguzzini. 

Giornali cosidetti autorevoli vollero ravvisare nei conflitti di 
Aigues-Mortes una ironica smentita alla fratellanza universale 
del proletariato, proclamata nei nostri programmi. Essi ne tal- 
sero occasione per deridere le teoriche socialiste. Secondo la 
insigne malafede di questi scribi, che si fingono ad opportunità 
più idioti del vero, l'unione internazionale del proletariato do- 
vrebbe consistere nella guerra tra proletari e proletari a van- 
taggio dei divoratori di profitto e produttori di guano. Questa 
guerra è buona per essi e la chiamano fratellanza. 

Certo gli emigranti sono vittime a loro volta. La incoscienza 
assoluta dei loro doveri di classe, la desolante assenza di biso- 
gni fisici e morali che li pone al livello dei bruti, e quella tin- 
tura di morale borghese, unica educazione fornita loro, a mezzo 
dei preti, dalla classe dominante, per cui reputano lecito ed 
encomiabile tutto ciò che a questa profitti — tutto questo non 
è opera loro. Né a loro può addossarsi la responsabilità dei 
disastri cui vanno leggermente incontro, quando, come branchi 
di famelici lupi che la neve spinge alla pianura, sciamano, lun- 
ge dal confine nativo, per diverse contrade. 

Ma da ciò appunto il debito del partito socialista italiano 
e dei lavoratori organizzati, di raccogliere anche in questo la 
voce partita da Zurigo e di spingere l’opera dell’organizzazione 
e della propaganda dove l’una e l’altra ancora non giunsero. 
Bisogna, da un lato, che l’organizzazione si rafforzi in ogni pae- 
se, per imporre ai governi quei limiti legali d’orari e di salari 
che soli possono infrenare la disoccupazione e l'emigrazione; 
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e dall’altro, nelle nazioni tributarie dell’estero, come appunto 
è l’Italia, bisogna che essa dirami anche nei centri minori, 
nelle zone più misere, soprattutto nelle plaghe rurali, alle fonti 
dell'emigrazione, ed ivi, con conferenze, opuscoli popolari, col- 
l’opera indefessa degli agitatori, dirozzi gli animi e le menti 
degli emigranti, alla luce dei doveri nazionali ed internazionali. 
L'emigrante italiano che in America, come spesso avviene si as- 
solda nelle squadre della polizia privata degli industriali (i 
cosidetti Pinkerton), diventa un rinnegato, straniero per qua- 
lunque paese, come sempre è straniera dovunque la tirannide, 
ed è la vera origine delle persecuzioni che poi colpiscono di 
rimbalzo tutto quanto sa d'italiano. Al contrario, ovunque l’emi- 
grato italiano (e gli esempi abbondano anche in Francia) si or- 
ganizzò, si coalizzò coi lavoratori del paese d'arrivo, formò con 
essi una sola famiglia, cessò d’essere « il rovinatore di scioperi » 
e il « concorrente sleale »; ivi sparirono i pretesi odî nazionali, 
e con essi le ferocie e le rappresaglie. 

Il proletariato d'ogni paese deve formare una sola testa 
e un solo cuore; una testa che conosca le cause della propria 
miseria e delle proprie divisioni, un cuore che lo spinga contro 
di esse. Allora finirà la baldoria dei « patriotardi » e le stragi 
fraterne fra lavoratori diverranno impossibili. 


FILIPPO TURATI 
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1916 
UNA PROPOSTA DI PACE 


Com'è noto fra i partiti socialisti dei paesi europei coinvolti 
nella prima guerra mondiale, quello italiano fu il solo a dichia- 
rarsi, con l’adesione solidale di tutte le sue correnti e con l’ap- 
poggio della Confederazione Generale del Lavoro, avversario 
dell'intervento e della guerra. Questa posizione fu resa possi- 
bile dalla secessione avvenuta pochi anni prima, in coincidenza 
con la spedizione in Libia, della corrente moderata e collabo- 
razionista che faceva capo a Bissolati e dall'abbandono del 
partito del piccolo gruppo estremista-interventista capeggiato 
da Benito Mussolini. Durante il conflitto il Partito Socialista 
Italiano aderì anche a tutte le iniziative dirette e riannodare le 
fila dell’Internazionale (come i convegni svoltisi a Zimmerwald 
nel 1915 e a Kienthal nel 1916) e a condannare la prosecuzione 
della guerra. 

Fra queste iniziative va segnalata l’iniziativa presa alla fine 
del 1916 - l’anno più tragico del conflitto —- dal gruppo parla- 
mentare del PSI, per porre fine alla guerra attraverso una pace 
negoziata. La proposta non ebbe seguito per la sordità dei 
governi ed anche per l’ostilità dell'opinione pubblica, influenzata 
e manovrata dai grandi organi di stampa. Si scrisse che la pro- 
posta socialista «è destinata a lasciare il tempo che trova » 
(« L'Osservatore romano »), che « le formule generiche e le pa- 
“ole vaghe non godono alcuna fiducia, oggi, nel mondo » (« Cor- 
riere della Sera »), che « gli interessi dei contendenti sono tanto 
contrastanti da non poter essere ravvicinati da nessuna discus- 
sione » (« Il Giornale d’Italia »). Il « Popolo d’Italia» invitò 
addirittura a reagire « contro la nuova insidia perfida ». 

Anche la mozione presentata alla Camera dal Gruppo par- 
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lamentare venne considerata come una « azione di disturbo » 
(e tale era verso il generale conformismo bellicista). 

Il Governo chiese che non venisse neppure discussa per 
non scemare « l'ardore dei combattenti » e la maggioranza votò 
il rinvio di sei mesi della discussione. 

Pubblichiamo qui il testo del documento insieme alla let- 
tera con cui Filippo Turati, scrivendo al socialista francesé 
Pierre Renaudel, perorò questo estremo tentativo dei socialisti 
italiani « per la salvezza dell'Europa ». 


Lettera a Pierre Renaudel 


Caro cittadino Renaudel, ritaglio dal nostro « Avanti! » di 
questa mattina e vi segnalo la mozione che il Gruppo socialista 
al Parlamento italiano ha deliberato di presentare alla riaper- 
tura dei lavori che avrà luogo il 5-12 prossimo. I firmatari sono 
i membri del Comitato esecutivo, ma la proposta sarà sotto 
scritta dal Gruppo all'unanimità. 

Ci sembra che sia giunto il momento d’intensificare e di 
precisare una seria azione per una pace ragionevole, che non 
sia la pace di un qualsiasi imperialismo. Noi siamo del parere 
che un assieme di sintomi mostrino che non è troppo presto, 
fra gli altri gli ultimi discorsi di Lord Grey, di Asquith, al quale 
Bethmann Hollweg si affrettò a nispondere con una allocuzione 
che è quasi una parafrasi. 

Non ci nascondiamo che c'è molto dal dire al fare e dal 
l’astratto al concreto. Ma crediamo di avere tutto l’interesse - 
come socialisti, come uomini, come cittadini di una nazione che 
partecipa alla Quadruplice Alleanza — a prendere in parola que- 
sti signori intimando loro, se parlano in buona fede, di cer 
care almeno di mettere d'accordo i loro atti con le loro di- 
chiarazioni. 

Ma perché la nostra iniziativa non sia vana e per poterla 
sviluppare e portarla a termine, senza reticenze e senza rimorsi, 
sarebbe essenziale che una analoga azione venisse svolta si- 
multaneamente — cioè senza indugio — nei Parlamenti francese, 
inglese, russo e tedesco. A questo preciso scopo, in nome dei 
miei colleghi e compagni, scrivo a voi e a Longuet, scrivo a 
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Grimm a Berna, perché ci aiutino a intenderci con Berlino, 
Londra e Pietrogrado. Il nostro compagno deputato Maffi si 
recherà uno di questi giorni personalmente a Berna. 

Spero che avrete riprodotto la nostra mozione sull’« Hu- 
manité » e che vorrete aiutarci per gli accordi con i compagni 
dei Parlamenti inglese e russo. 

In ogni caso attendiamo da Voi una franca risposta al più 
presto, con tutti i consigli che vi sembrerà bene darci. 

Ricevete, caro compagno e fratello, i nostri saluti socialisti. 
Tante buone cose 


Milano (Italia) 25 novembre 1916 
FILIPPO TURATI 


La mozione dei socialisti 


La Camera: 

— constatato che dalle ultime solenni dichiarazioni dei capi 
di Governo responsabili dei principali Paesi belligeranti, In- 
ghilterra e Germania, emerge il consenso sostanziale sui prin- 
cipii e sui propositi, in base ai quali una pace onorevole e 
conveniente per tutti potrebbe stipularsi, e cioè: 


1. La rinuncia, esplicitamente affermata, ad annessioni for- 
zate e ad egemonie violatrici del diritto delle genti. 

2. La necessità, ugualmente proclamata da ambo le parti, 
di una libera e tranquilla convivenza in Europa di tutti gli Stati, 
grandi e piccoli, sulla base delle rispettive nazionalità. 

3. Il comune dichiarato proposito di antivenire il ripro- 
dursi di conflitti violenti fra i popoli, mercé l’organizzazione 
dell’arbitrato internazionale e di una stabile Lega di Stati che 
ponga al coverto di improvvise aggressioni 


— ritenuto che un così lucido e eloquente consenso pone 
evidentemente le condizioni necessarie e sufficienti per l’inizio, 
fra tutti gli Stati, interessati, di trattative di accordo, che, leal- 


mente indette e proseguite, non potrebbero riuscire feconde e 
risolutive; 
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Invita il Governo 


- a farsi autorevole interprete, presso i Governi alleati, 
della urgente necessità di provocare - con la mediazione della 
Confederazione Nord-Americana e degli altri Stati neutrali - 
la convocazione di un Congresso di rappresentanti plenipoten- 
ziari dei Paesi belligeranti, con l’incarico — sospese le ostilità - 
di vagliare, al lume di quei principii concordemente concla- 
mati, gli obiettivi e le rivendicazioni concrete delle parti in 
contesa, per una prossima soluzione del conflitto e per la sal- 
vezza d'Europa. 

Per il Gruppo Parlamentare socialista: Treves, Mazzoni, 
Merloni, Modigliani, Musatti, Prampolini, Turati. 
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1919 
LA GRANDE COOPERATIVA DELLE GENTI 


Turati non fu favorevole ai trattati di pace, passati poi alla 
storia col nome dî Versailles. Anzi egli definì profeticamente 
quegli strumenti diplomatici come « trattati di guerra » per lo 
spirito punitivo che li informava e per i germi di nuove aspre 
contese che vi erano disseminati. Ma quando la delegazione 
italiana alla conferenza di Parigi, guidata dal Presidente del 
Consiglio Vittorio Emanuele Orlando, per motivi opposti a 
quelli dei socialisti, cioè per isterismo nazionalista e annessio- 
nista, interruppe i colloqui in corso con gli ex-alleati e si ritirò 
dalla conferenza, rentrando clamorosamente a Roma, Turati il 
29-4-1919 intervenne in Parlamento per invitare i delegati ita- 
liani a riprendere il loro posto al tavolo della pace. 

Il discorso di Turati, suo raro intervento alla Camera in 
tema di politica estera, è un mirabile esempio di oratoria par- 
lamentare ma è anche una dichiarazione di principi, ispirata 
ad una nuova visione dei rapporti internazionali, centrata sulla 
solidarietà, la cooperazione, l'integrazione sovranazionale degli 
Stati: gli Stati Uniti d'Europa e del mondo, com'egli stesso 
auspica in un passo del discorso. 


Dopo l'esodo dalla Conferenza di Parigi * 


Turati. Onorevole Orlando, voi raccogliete testé il plauso 
della Camera e prima l’osanna di quelle folle italiane che si 


* Tornata del 29 di aprile 1919. 
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affacciarono sui vostri passi da Torino a Genova a Roma. Non vi 
spiaccia tuttavia di udire, per un istante, la voce di coloro che 
rimasero silenziosi: che subirono, che subiscono da quattro 
anni, che subiranno ancora, fin che sia necessario, la coercizione 
delle circostanze e della stessa propria coscienza di italiani, più 
forte e inesorabile di ogni censura formale: ma che sentono 
anche un imperativo categorico della loro coscienza di cittadini 
del mondo, ripudiare il quale sarebbe suprema codardia. (Appro- 
vazioni all'estrema sinistra). 

Quali e quanti sono codesti silenziosi in Italia? Sono i più, 
sono i meno? Quale e dove è l’Italia? È nei campi, o nelle 
città? È per le vie o dentro le case? 

Si è annunziata questa seduta della Camera come un rito 
della patria per proclamare l’assoluta solidarietà del Paese coi 
suoi negoziatori. Non vi meravigliate che noi, eresiarchi, faccia- 
mo parte per noi stessi. Voi intendete che, se a voi è concesso 
separare l’ultimo evento della Conferenza di Parigi — la negata 
assegnazione di Fiume all’Italia e la stessa ambigua obbedienza 
al patto di Londra da parte degli Alleati —- da tutto il complesso 
dei lavori della Conferenza e gridare violentemente all’iniquità; 
noi, in questa recisa separazione dell'episodio dal dramma, non 
vi potremmo onestamente seguire. 

Signori, ai « laburisti » di Britannia, che, proprio alle 10,45 
del 24 corrente, non appena pubblicato l’ultimo messaggio di 
Wilson, ci offrirono di partecipare a un loro toast politico - ed 
erano uomini di alto valore personale e politico, rappresentanti 
di milioni e milioni di lavoratori organizzati coi quali abbiamo 
comuni nelle grandi linee le aspirazioni e gli ideali; ed erano 
e sono una enorme forza politica, forse il Governo di domani 
del più grande Impero del mondo — noi abbiamo risposto: 
« Camerati, noi non beviamo di quel vino! » (Approvazioni - 
Vivi e generali applausi). 

Per identica ragione non berremo neppure nel vostro ca- 
lice, onorevole Orlando. 

Signori, è di pessimo gusto richiamare le proprie visioni e 
previsioni, coronate dall'evento, specialmente nel momento in cui 
fra le concezioni che nettamente ci dividono, un gagliardo sen- 
timento ci unisce; ed è l'angoscia dell’oggi e l’ansia del domani. 
(Bravo!). 

Verrà tempo a queste rievocazioni. 

Quel che pensammo della guerra, d’altronde, vi è noto, ed 
anche quel che pensiamo della vittoria. 
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Ricordo solo, onorevole Orlando, quel giorno - era dopo 
Vittorio Veneto — quando, ad uno dei nostri che, constatando il 
fallimento sempre più palese delle vostre ideologie, si augurava 
ancora tuttavia che, tornando voi da Parigi col Patto delle Na- 
zioni, voi poteste confondere le nostre concezioni, si augurava 
che - se non dalla guerra —- almeno dalla pace non uscissero né 
vincitori né vinti: Un vinto vi deve essere e vi sarà; questo vinto 
sarà l'imperialismo; ogni imperialismo! 

Non pare, onorevole Orlando, che questo vostro presagio si 
sia compiutamente avverato. Tutt’al più, questo avete potuto 
constatare: che, nella lotta dei varî imperialismi vittoriosi, ve 
ne sono di vincitori e ve ne sono di vinti; di sopraffattori e di 
sopraffatti. (Benissimo!). 

Voi ci rimproveraste allora il nostro pessimismo: noi do- 
vevamo apparire, nelle vostre parole, i « disfattisti della pace ». 
Oggi corre le strade l'analisi degli invidi motivi imperialisti che, 
dietro le quinte della Conferenza, hanno tramato contro il di- 
ritto di autodecisione di Fiume. (Approvazioni). 

Ma noi non possiamo sorgere con voi, e con la medesima 
voce, paladini soltanto di questa sacra autodecisione, se voi, 
coi vostri conculcatori, mantenete comunanza di armi per con- 
culcare il diritto, egualmente sacro, di autodecisione della Rus- 
sia rivoluzionaria. (Applausi all’estrema sinistra - Rumori). 

Per noi tutte le indipendenze si suppongono e si garentisco- 
no a vicenda. Ricaviamo il nostro diritto dal rispetto di uguale 
diritto in altrui. 

Parimenti noi non possiamo essere neppure accanto a quei 
socialisti di altri Stati — siano essi il Labour Party o la Confé- 
dération Générale du Travail - che, seguendo (e ne ebbero le 
vostre lodi) l’ideologia dell’Intesa, propiziarono al nuovo Im- 
pero africano ed asiatico dell'Inghilterra, solidarizzarono con 
l'America aprendole il dominio dell’Europa da Costantinopoli, 
plaudirono all'occupazione della Sarre dove non è chi parli fran- 
cese, come a Fiume non è chi non parli italiano (Vivissime ap- 
provazioni), come nel Dodecaneso o nell'Asia Minore è difficile 
forse trovare chi non parli greco: e sono perplessi circa l’egua- 
glianza civile delle razze, e ritengo che l’indipendenza dell’Ir- 
landa, dell'Egitto, delle Indie siano affari interni della Gran 
Bretagna, e pretendono oggi di rifarsì una verginità democra- 
tico-socialista restando accanto al Wilson dell’ultima maniera, 
proprio e soltanto per Fiume, la Dalmazia e l’Istria orientale! 
(Vive approvazioni - Commenti). 
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Le loro esortazioni, meglio che a noi, dovrebbero rivolgere 
a voi, con cui vissero tanta comunanza di storia e di ideologia 
borghese. La nostra solitudine ci è più che mai di conforto. 

Signori, noi non ci addentriamo nella questione speciale 
che più particolarmente oggi vi appassiona. Astenercene, in 
questo momento, è un modo di essere — il solo possibile - del 
nostro patriottismo. 

Fiume e la Dalmazia non sono che l’ultimo episodio - e, 
dal punto di vista generale, uno dei meno importanti - di tutto 
un ordine di fatti, nell’apprezzare i quali noi siamo divisi da 
voi fin dal punto di partenza. 

Non abbastanza dogmatici - la più parte di noi, ed io che 
vi parlo — per affermare a priori che la guerra sia assolutamente 
inseparabile dalla compagine degli Stati capitalistici, e che 
nessuna pace sincera e durevole possa mai accompagnarsi al 
regime borghese in evoluzione progressiva; noi abbiamo teso 
l'orecchio alle voci, che uscivano dalle vostre file, per dirci che 
un gran passo si sarebbe fatto su quella via con l'abbattimento 
dell'imperialismo teutonico. 

Armati di un ragionevole scetticismo, tuttavia non volendo 
addossarci lo scrupolo di avere comunque ostacolato l’adem- 
pimento di quelle speranze. Ad alimentarle congiurava il pen- 
siero che la terribile lezione della lunga guerra, la paura di 
classe per ciò che la guerra aveva espresso di fatalmente rivo- 
luzionario, la stessa miseria economica che rendeva ormai diffi- 
cili e pericolosissimi, per l'economia e per la pace interna, così 
i grossi armamenti come i protezionismi doganali che ne sono 
causa ed effetto, consiglierebbero alle classi dirigenti una grande 
larghezza, un prudenziale avvicinamento a quello sforzo di ri- 
costruzione organica, a quel solidarismo nazionale ed interna- 
zionale, che è, in fondo, l’anima del Socialismo. 

Se tali speranze si fossero adempiute, anche solo in parte, 
è chiaro che le questioni territoriali, non solo non sarebbero di 
nuovo balzate al primo piano della storia, ma sarebbero state 
assorbite ed annichilite. 

La Lega delle Nazioni, gli Stati Uniti d’Europa, d'America 
e di oltre; la grande Cooperativa delle genti, cui dovevano par- 
tecipare ad ugual titolo vinti, vincitori e neutrali; le autonomie 
riconosciute ovunque, una grande solidarietà nei servizi di ap- 
provvigionamento coloniale, l’internazionalizzazione delle grandi 
vie, degli sbocchi essenziali, delle zone mescolate di stirpi, la 
smilitarizzazione, il disarmo ed il resto, avrebbero ridotte le 
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questioni di stemma e di chilometri quadrati a un dispresso 
alla importanza che possono avere in uno Stato le circoscri- 
zioni di una provincia, la separazione o la fusione di uno o più 
Comuni. 

E da tutti si sarebbe facilmente inteso che, anche più di 
ogni possesso territoriale di plaghe contestate, suscitatore di 
eterni irredentismi che sforzano a tutti gli sperperi del militari- 
smo e arrestano il progresso civile, assai meglio valgono, anche 
dal punto di vista strettamente nazionale, la fraternità degli 
animi, gli aditi aperti ai commerci e all’influenze intellettuali, 
l’affratellamento degli interessi. 

Sgraziatamente noi peccammo invano di coteste speranze. 
I più pessimisti e i più dottrinalmente rigidi fra noi dovevano 
aver troppa ragione. Voi siete ormai pervenuti alla irrisione di 
quelle ideologie con cui vi ingegnaste di giustificare la guerra 
e di tesserne l’apoteosi; allo scatenamento di tutti i vecchi ap- 
petiti nuovi e più aspri: alla « balcanizzazione » dell’Europa. 

Oggi le parti si sono fra noi invertite. Tutto ciò che avete 
auspicato, osannato ieri, oggi irridete e ingiuriate. Quello che 
era, in noi, reato di disfattismo, è passato nella prosa dei di- 
scorsi ufficiali dei manifesti autorizzati che tappezzano le vie 
delle nostre città. È venuto meno financo il pudore, per cui 
non si sputa sull’idolo della vigilia. 

Tutto non è stato che delusione. E all’opera, che ci portò 
a questa delusione, voi cercate un bi/! di indennità, e a rime- 
rito di quest'opera chiedete un voto di fiducia. Proclamate anzi 
di averlo già avuto ad ogni stazione del vostro viaggio, nelle 
varie stazioni di un Calvario, che vi porta alla risurrezione pri- 
ma della croce. 

Certo non pensate un minuto solo di poterlo avere da noi! 

Ma scendendo per un istante - e avrò finito — sul terreno 
più concreto e contingente della questione speciale, qualcos’al- 
tro noi dobbiamo rimproverarvi signori del Governo. 

Voi siete partiti per Parigi, onusti degli allori della vittoria, 
per tesoreggiarne e raccoglierne i frutti. 

Siete tornati... come siete tornati. Le vostre abilità non fu- 
rono coronate dalla fortuna. Forse — l'ho già detto - indulgeste 
a troppe ingiustizie verso altri, per aver titolo ad esigere molta 
giustizia per voi. (Approvazioni all’estrema sinistra). 

Non voglio appesantirmi. Anche non è l’ora per questa fa- 
tica. Roma antica salutò qualche volta il capitano reduce dalla 
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sconfitta, seco congratulandosi per non aver esso disperato dei 
destini di Roma. 

Ma voi, in queste condizioni, avete lanciato, nelle vie e nelle 
piazze d’Italia, un grido che parve e fu raccolto come nuovo 
squillo di guerra. Quello, che non fu nelle vostre parole, fu 
nelle risposte provocate, autorizzate, ascoltate, che il regime di 
censura che ci delizia, converte in parole vostre. 

Voi avete detto bensì che il momento è grave, che ogni 
decisione richiedeva sede idonea, ponderazione ed esame... ma 
avete risolta la questione che ponevate, subito aggiungendo che 
l’Italia potrà fare da sé, e affrontare di nuovo privazioni e fame, 
piuttosto che il disonore. 

Ed eccoci alla sede idonea, ed eccoci alla discussione... 

Ma la discussione voi stessi la sopprimeste. Potevate farla 
in più sedute del Parlamento, pubbliche o segrete, non monta. 
Noi tutti potevamo chiedere e suggerire, e deliberare con co- 
scienza informata e libera, all’infuori di ogni costrizione e di 
ogni scenografia. 

Or questo, signori, è lo scenario del Parlamento, E’ il Par- 
lamento convocato perché sembri sapere ed ignori, perché sem- 
bri discutere e non discuta, perché sembri decidere e vi lasci 
carta bianca; perché assuma tutte le responsabilità, che son 
vostre, senza possedere gli elementi per valutarle. 

Ora un dilemma, a questo punto, si affaccia. 

O voi sapete, con matematica certezza, che un componi- 
mento è possibile, il quale salvi ciò che chiamate l’onore del 
Paese, salvi soprattutto l’onore della vostra missione di nego- 
ziatori. al 

A che pro, allora, questa enorme montatura dell'opinione 
del Paese? Signori, una parola mi tenta che trattengo sulle mie 
labbra... 

Oppure voi non siete certi del risultato. i 

E allora la montatura, che avete provocata, vi fa prigionieri 
di sé, vi taglia ogni via di ritorno, che non sia di umiliazione 
profonda - umiliazione, badate, non vostra soltanto... 

Potevate dirci: « Al nostro buon volere fallì la fortuna, Sia- 
mo vincolati da troppi precedenti. Non possiamo con dignità 
ritornare a Parigi. Lasciamo il posto a chi avrà le mani più libe- 
re e potrà ripigliare con miglior fortuna le trattative, per noi 
rotte o interrotte ». (Rumori — Molte voci: No! no!). 

Nessuno vi avrebbe ingiuriato. Un profondo rispetto avreb- 
be accolto le parole ed il gesto. 
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Ma voi vi fate piedestallo del vostro insuccesso. 

Voi legate ad esso la vita del Paese: voi provocate la soli- 
darietà del Paese con voi, fino alle estreme conseguenze. fino - 
il cielo averta! — alla guerra... 

A una nuova guerra. Oggi! ci pensate, o signori?! 

Disse Barzilai alla folla: « Oggi si giuoca tutta la fortuna 
d’Italia ». Si giuoca? si giuoca? 


BARZILAI. Ho detto: «è giuoco ». 


TURATI. Ebbene, signori, noi non partecipiamo a questo 
giuoco. Anche questo è un nostro modo di essere patriotti. 

Signori, noi non giuochiamo. Non beviamo né alla coppa di 
Wilson né alla vostra. 

Ma con tutto il cuore - o che voi ritorniate a Parigi, raffor- 
zati, come dite, dal voto del Parlamento - o che voi non dob- 
biate tornare e siano altri i negoziatori (Rumori - Molte voci: 
No! no!) e voi al Governo - o che voi, placato il vostro amor 
proprio, all'infuori di ogni indicazione della Camera, che discus- 
so non ha, che discutere non ha potuto, oggi o domani o posdo- 
mani decidiate la crisi e ad altri cediate il timone della pubbli- 
ca cosa (tutte queste ipotesi, diverse e contrarie, sono fatte pos- 
sibili dalla nostra non discussione) col palpito più ardente del 
nostro cuore di socialisti italiani, noi formuliamo questo voto: 
Signori del Governo; non chiudete nessun adito ai componenti 
ragionevoli! 

Questa voce, che vi chiede di precipitare e chiudere gli 
eventi col suggello irrevocabile dei fatti compiuti; questa voce, 
che vorrebbe imporvi l'atto di demenza, per il quale l’Italia 
potrebbe, dovrebbe, essere sola contro tutto il mondo; questo, 
che si vuol gabellare per l’onore d’Italia, respingetelo fiera- 
mente, perché esso è l'alto tradimento, perché esso è il delitto! 
(Applausi all'estrema sinistra). 

No, la solitudine non è l'onore d’Italia; non può essere - 
nella odierna complessità del terreno economico del mondo - 
né l’onore né la vita di alcun Paese civile. 

Può essere bensì - non forse vibrò questo presentimento, 
onorevole Orlando, nelle stesse vostre parole? — la fame, la ri- 
volta, la guerra civile, il disastro. Un passo indietro verso il 
Medio Evo. L'esilio del Paese dalla civiltà e la rinuncia all’av- 
venire. (Rumori). 

Se ancora il giorno non è pieno, nel quale i popoli sappia- 
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no stipulare, essi la loro pace; nel quale le classi lavoratrici, 
immuni esse soltanto da ogni lue imperialistica - demolita, 
fuori e dentro di sé, la menzogna che le divide —- sappiano ini- 
ziare, esse la nuova civiltà; risparmiateci almeno, voi, il rincu- 
lo della barbarie. 

Lasciate tempo all’Internazionale del Lavoro di maturare 
se stessa, che possa ereditare da voi e sostituirvi. Non precipi- 
tatevi nell'abisso prima dell'ora. Non vi prenda la follia del 
suicidio. 

E’ esortazione di avversari. Ma chi ne intenda i motivi non 
dubiterà che sia alta e sincera. 

Con questa esortazione, per questi motivi, i miei amici ed 
io voteremo contro - prego se ne prenda nota — all’ordine del 
giorno della maggioranza. (Vivissimi applausi all’estrema sini- 


stra). 
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1920-1922 


LE RELAZIONI CON I SOCIALISTI AUSTRIACI 
NEL PRIMO DOPOGUERRA 





I rapporti fra socialisti italiani e socialisti austriaci furono, 
sempre stretti e amichevoli, malgrado la questione di Trento 
e Trieste che divideva e opponeva î due Paesi. Queste relazioni 
migliorarono dopo che questo motivo di contrasto venne, alme- 
no parzialmente, rimosso con la fine della prima guerra mon- 
diale diciamo « parzialmente » perché con l’annessione dell’Alto 
Adige - alla quale i socialisti italiani furono contrari - era 
stata posta la premessa per un irredentismo austriaco o quan- 
to meno per un autonomismo sud-tirolese, pienamente giustifi- 
cato dal punto di vista etnico e politico. 

Su questo problema riportiamo l'intervento di Turati in 
Parlamento, nella seduta del 9-8-1920, anticipazione delle solu- 
zioni istituzionali che matureranno solo dopo il secondo conflit- 
to mondiale e corretta applicazione dei principi internazionali- 
sti del socialismo ai problemi delle zone mistilingui di fron- 
tiera. 

Notevole fu tra i socialisti italiani e austriaci il reciproco 
interesse ideologico, specie negli anni Venti quando a Vienna 
si venne affermando una interpretazione del marxismo, che si 
distaccava tanto da quella leninista quanto da quella che era 
stata propria della seconda Internazionale: il cosiddetto « au- 
stro-marxismo ». Fritz Adler, il leader di maggior prestigio della 
socialdemocrazia austriaca, fu uno dei teorici di questa linea. 
La lettera di Turati a Fritz Adler, scritta subito dopo la scis- 
sione di Roma e la fondazione del Partito Socialista Unitario, 
che qui riportiamo, indica appunto la ricerca di collegamento 
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del nuovo partito con un movimento che allora era il più vicino 
all'indirizzo di una socialdemocrazia rinnovata e moderna. 


Sul problema dell’Alto-Adige 


Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Turati. 

Turati. Le parole, pronunciate testé da Claudio Treves nel- 
l'ultima parte del suo discorso, hanno già chiarito, per chi ben 
lo intese, perché io debba mantenere i miei due emendamenti!, 
dei quali, per brevità, vi discorro insieme. 


1 Riproduciamo gli emendamenti alla legge per l'approvazione del Trat- 
tato di pace di San Germano, proposti da Filippo Turati. Negli emenda- 
menti la parte respinta o sostituita è stampata in corsivo. L'articolo 4 
autorizzava il Governo alla pubblicazione nei territori annessi anche di 
tutte le leggi del Regno e delle disposizioni necessarie al coordinamento 
colla legislazione locale e colle loro autonomie provinciali e comunali. 

Entrambi gli emendamenti furono respinti dalla maggioranza. 

Arr. 3. - Sostituire: 

«I territori attribuiti all’Italia con questo Trattato e con gli atti suc- 
cessivi fanno parte integrante del Regno d'Italia. 

« L'Alto Adige e il Trentino costituiranno due provincie separate, con 
rispettive Diete politico-amministrative. 

« La difesa militare del confine stabilito dal Trattato è di competenza 
esclusiva del Governo centrale ». 

Arr. 4. - Sostituire: 

« Il Governo del Re è autorizzato a pubblicare nei territori annessi lo 
Statuto del Regno e le disposizioni di carattere urgente ed improrogabile, 
relative al fatto dell’annessione, alla difesa militare del confine stabilito 
dal Trattato, e alle prime elezioni dei Deputati politici nel Parlamento 
italiano, rispettando, nella maggior misura possibile, le autonomie politico- 
amministrative delle due provincie. 

« Una Commissione, composta di sette deputati e sette senatori, eletti 
con rappresentanza della minoranza dalle rispettive Camere, raccolte le 
proposte degli Enti locali e dei gruppi politici e nazionali della regione, 
proporrà al Parlamento, entro il 30 novembre 1920, la linea di confine fra 
le due provincie, le modificazioni indispensabili da introdurre nelle isti- 
tuzioni tradizionali locali per coordinarle con ia legislazione dello Stato, 
e le garanzie necessarie per assicurare eguaglianza giuridica e libertà di 
coltura nazionale alle minoranze italiane e ”ladine”, eventualmente rin- 
chiuse nella provincia dell’Alto Adige. 

« Il Parlamento, a cui prenderanno parte i Deputati politici di cui al 
primo comma del presente articolo, deciderà su tali proposte e delibererà 
gli opportuni provvedimenti, sia provvisori, sia definitivi, per l’assetto 
ulteriore delle due provincie, non esclusa, ove occorra, una speciale sepa- 
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Noi abbiamo votato qualche cosa di completamente fittizio. 
Noi abbiamo votato, o piuttosto voi avete votato, l'approvazione 
di un Trattato, di cui la Relazione vi diceva tutto il male possi- 
bile: dichiarava che non lo si può approvare, non lo si può 
riconoscere, lo si ritiene iniquo ed inseguibile. Lo si ratifica 
quindi ai fini puramente amministrativi di un’annessione neces- 
saria ed urgente. Per tutto il resto lo si ripudia. Una approva- 
zione così fatta non ha significato, non avrà conseguenza dure- 
vole, e in realtà votar pro o votar contro era pressoché indif- 
ferente: tantoché io mi trovai nella curiosa situazione di do- 
vermi astenere dalla votazione nominale. Infatti, da un lato, io 
mi trovo perfettamente d'accordo con le idee del mio gruppo 
che ricusò formalmente l'approvazione, e avrei dovuto votar 
no. Dall'altro canto, facendo parte della Commissione, non aven- 
do negato la mia firma a una ratifica puramente formale, so- 
stanzialmente smentita dai motivi della stessa relazione, non 
avendo potuto, per la furia con cui la discussione venne alla 
Camera, presentare una vera e propria Relazione di minoranza, 
e avendo invece presentato degli emendamenti, che la Commis- 
sione, per motivi che non condivido, non ritenne di accogliere, 
e che perciò ripresento ora alla Camera, io non potevo eviden: 
temente né approvare né disapprovare, 

L’occupazione che noi manteniamo dell’Alto Adige, e contro 
la quale io già presentai la commovente petizione di circa 18 
comuni, reclamanti che l’Italia, in coerenza di quei principî di 
libertà e di nazionalità che sono il fondamento della sua esi- 
stenza nazionale, non facesse opera di sopraffazione e rispettas- 
se la loro indipendenza: codesta occupazione di un paese stranie- 
ro, che io non so se, come presagì Claudio Treves, si ricongiun- 
gerà un dì o l’altro all’Austria, o alla Germania, o alla Svizzera, 
o meglio ancora a se stesso, ricostituendo l’unità del Tirolo 
indipendente, ma che probabilmente non rimarrà a lungo con 
noi, è, nel mio concetto, un'occupazione puramente provviso- 
ria e condizionata, un'occupazione di guerra, a fini meramente 
strategici e momentanei. Se questo è, noi abbiamo il dovere, 
onorevole Gasparotto, di nulla pregiudicare, di tenere quella 
gente accanto a noi a titolo di puro sequestro conservativo, col 
più assoluto rispetto della sua nazionalità, della sua libertà, della 
sua autonomia amministrativa, culturale ed anche legislativa, 


rata consultazione dei rispettivi abitanti, sotto forma di plebiscito o di 
referendum, secondo le norme che in quell’occasione verranno espressa- 
mente determinate ». 
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finché la revisione vera dei Trattati, che del resto è in cammino, 
e che sarà l’opera dei lavoratori, del Socialismo, dell'Interna- 
zionale proletaria, non diventi un fatto compiuto. 

Ho votato anche l'ordine del giorno dei socialisti invocante 
il plebiscito: l’ho votato non soltanto per dovere di disciplina, 
ma anche come affermazione ideale, inspirata al concetto del- 
l’autodecisione. 

Non annetto però a tale richiesta il valore pratico che sem- 
brava attribuirvi il compagno Riboldi, e credo che avremmo 
fatto molto meglio, se, invece di impegnare la battaglia su quel 
l'ordine del giorno, noi socialisti avessimo concentrato i nostri 
sforzi sui due emendamenti che io ho presentati. 

L’invocazione del plebiscito — il cui esperimento riuscirebbe, 
nell'alto Adige, contrario all’annessione alla quasi unanimità - 
è un gesto puramente polemico, un motivo di semplice reazio- 
ne ideale contro l’annessione forzata, ma non ha, oggi come 
oggi, alcun valore pratico. 

In primo luogo, perché sappiamo che non si farà; in secondo 
luogo, perché i plebisciti sono uno strumento della vecchia de- 
mocrazia, sfruttato poi demagogicamente da tutti i bonaparti- 
smi, e superato dalla politica di classe del proletariato. Oggidì, 
di fronte ai problemi concreti e data la vita complessa delle 
classi, il vero plebiscito consiste nel suffragio universale, e la 
revisione dei Trattati, che dovrà farsi, sotto la pressione del. 
l'Internazionale dei lavoratori, è un fatto internazionale e sto- 
rico, che non si risolve isolatamente né a Roma né a Bolzano. 
Questo, d'altronde, è anche il pensiero dei socialisti trentini, 
come potrei largamente documentare. 

Sul terreno pratico immediato, quel che noi dovremmo fare 
è garantire esecuzione concreta al nostro pensiero, al pensiero 
comune ai socialisti del Trentino e del Tirolo di tutte le fra- 
zioni, al pensiero di tutti i partiti dell’Alto Adige, e a quello, 
debbo aggiungere, della stessa Relazione che ci raccomanda 
l'approvazione del Trattato. 

L’avete letta quella Relazione? L’avete meditata? 

Essa vi dice, quanto all'Alto Adige, che noi nulla dobbia- 
mo pregiudicare, nulla danneggiare; che dobbiamo rispettare 
tutte le autonomie e le istituzioni tradizionali di quella gente 
tedesca, da cui molto avremmo da imparare, e rispettarle con 
religioso sentimento di devozione, Senonché, a tali coraggiose 
e oneste premesse, quanto impari le conclusioni! Nelle quali, sia 
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pure con l'anodino emendamento introdotto dalla Commissione, 
è data balìa al Governo, inauditi gli interessati, senza pur con- 
sultare il Parlamento, di introdurre nella legislazione dell'Alto 
‘ Adige tutte quelle disposizioni di legge o di decreto che gli 
paresse conveniente. 

Ora, la prima condizione del rispetto, che promettiamo in 
teoria alla nazionalità, sarebbe quella divisione delle due pro- 
vincie, che è il solo modo per non suscitare un irredentismo 
alla rovescia, per prevenire l’acuirsi del separatismo, onorevole 
Gasparotto. (Approvazioni). 

Coi miei due emendamenti - che sono, ripeto, la conse- 
guenza logica e necessaria della Relazione — noi nulla pregiudi- 
chiamo, non abdichiamo alle nostre facoltà di legislatori, e, per 
qualsiasi deliberazione che non sia puramente provvisoria e di 
urgenza improrogabile, attendiamo i deputati dell’Alto Adige, 
come quelli del Trentino, nel nostro Parlamento. Nel frattem- 
po una Commissione parlamentare, eletta con rappresentanza 
della minoranza, studierà, a puro fine istruttorio ed informativo, 
mettendosi a contatto con gli elementi locali, con i partiti, con 
le varie forze nazionali di quelle regioni, l'ulteriore assetto che 
convenga dar loro. Ma noi abdichiamo, in mano a questo o a 
qualunque altro Governo, quello che non è diritto nostro, ma 
diritto sacro ed intangibile di quelle popolazioni. 

Noi non abbiamo diritto, nel momento stesso in cui applau- 
diamo coreograficamente la loro unione all’Italia, di sacrificarle, 
di consegnarle all’arbitrio; noi vogliamo che siano esse mede- 
sime le giudici e le arbitre del proprio destino. Ciò è tanto più 
necessario, non solo di dichiarare platonicamente, ma di inci- 
dere nella legge che ratifica il Trattato; dando ben nettamente 
a quelle genti la sensazione che facciamo sul serio, e dando al 
l’estero la sensazione che l’Italia non è nel novero delle nazioni 
imperialiste e sopraffattrici; ciò, dicevo, è tanto più necessario, 
dacché mi sarebbe facile dimostrare (e mi duole che l’ora tar- 
dissima mi impedisca di recare oggi questa dimostrazione) che 
per l'appunto il Governo, sotto l’infiuenza della nostra burocra- 
zia accentratrice ed inetta, ha già fatto, nell'Alto Adige, un’opera 
dissennata quanto insipiente, diretta a suscitare malcontenti, 
irredentismi, odî ed ostilità implacabili contro il nostro Paese. 

Ebbene, bisogna che questo sistema sia smesso. Il Governa- 
torato militare dapprima, in seguito il Commissariato generale 
civile, suggestionato ed imbottigliato ancor esso, evidentemente, 
dai pochi elementi interessatamente o fanaticamente naziona- 
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listi del Trentino, che si direbbero pagati per crearci imba- 
razzi, per disonorarci e per renderci odiosi ed odiati, non han- 
no fatto fin qui che un’opera di snazionalizzazione violenta, 
hanno commesso ogni sorta di attentati contro la scuola, contro 
la libertà, contro il diritto di riunione: ed è ben singolare, o 
colleghi popolari, che debbano essere i socialisti a prendere le 
difese dei segretari del nostro Partito lassù, arrestati e proces- 
sati per motivo politico. 

Ho qui un fascio di documenti incontestabili - ma mi guar. 
derò bene dallo snocciolarli in quest'ora — assai più gravi di 
quelli che, per la Venezia Giulia, vi accennò il collega Cosattini, 
circa l’opera veramente inetta, irritante, fatta apposta per crear- 
ci nemici all'interno, che si è fatta e si fa ancora oggi in quella 
disgraziata regione. 

Ed è ben doloroso e quasi inesplicabile che sia stato proprio 
l'onorevole Credaro, che è uomo nato dalla scuola e dovrebbe 
avere alto il sentimento del rispetto all'anima del popolo, che 
nella scuola trova la sua più gelosa espressione, è ben doloroso 
che egli non abbia saputo neanche rispettare la libertà scola- 
stica della popolazione tedesca dell'Alto Adige. 

Ripeto, non mi fermo ai particolari; potrei citarvi diecine 
e diecine di casi, che fanno veramente raccapriccio. Basti ricor- 
dare, che si condannano al carcere i genitori, perché rifiutano 
di mandare alla scuola italiana i loro figli, e si condannano alla 
multa ed al carcere, senza pur l'ombra di un dibattimento e di 
un contraddittorio, in base a una esumata ordinanza imperiale 
austriaca del 1854, che rappresentò già il colmo della reazione 
austriaca contro gli italiani. In tutto ciò vi è tale un tanfo di 
Absburgo, dopo che l’Absburgo è morto; tutte queste vessazioni, 
fatte da noi contro i nostri fratelli, sono qualche cosa, non 
voglio neppure dire di così feroce, ma di così idiota, di così 
profondamente idiota, che ci impone di negare al Governo pre- 
cisamente tutti quei poteri, che il disegno di legge, così com'è 
formulato, amplissimamente gli dà. 

Vengano qui i legittimi rappresentanti di quei paesi, man- 
diamo intanto una Commissione sui luoghi, che studii essa, ve- 
dendo e interrogando, la linea di confine fra le due province, e 
quali sono gli organismi necessari per rispettarne le autono- 
mie, e allora, ma allora soltanto, noi potremo deliberare. L’ar- 
gomento è di estrema delicatezza e non ci è lecito spossessar- 
sene, delegando il Governo a fare per noi. 
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Anche per ciò che attiene alla autonomia, sarà necessario 
di bene intenderci, perché anche qui /atet anguis. L'autonomia 
è necessaria, ma non dev'essere l’alibi ed il pretesto a sopraffa- 
zioni di classi. Ricordiamo che l’Alto Adige, più ancora del Tren- 
tino, è paese clericale, una specie di Vandea austro-germanica, 
dove sono forze nuove, compresse da un superstite feudali- 
smo, che anelano di venire alla luce, che noi - finché occuperemo 
quelle terre — abbiamo il dovere di proteggere e di garantire. 
L'autonomia - come fu detto dello Statuto - deve essere un 
argine contro il regresso e la reazione, non può essere una 
paratoia che chiuda tutte le breccie verso la libertà delle classi, 
verso la libertà e il progresso delle nazioni. 

Concludendo: nei miei due emendamenti io non ho fatto che 
concretare e valorizzare quello che è il senso, lo spirito della 
Relazione, che io pure ho firmata; e l'ho firmata, tengo a ripe- 
terlo, con gli stessi intendimenti coi quali mi associai e mi 
associo all’ordine del giorno dell’onorevole Treves. Dobbiamo ri- 
spettare tutte quelle libertà, tutte quelle autonomie, tutte quelle 
leggi e quelle istituzioni, a cui l’Alto Adige ha diritto, perché 
sono il suo patrimonio nazionale e tradizionale. Non dobbiamo 
lasciare al Governo l’arbitrio di fare e disfare, del quale si mo- 
strò così poco degno e così poco capace. 


Tanto più che (ed è l’ultima considerazione che, data l'ora 
così tarda, mi permetto di sottoporvi) un qualsiasi diverso at- 
teggiamento preparerebbe, in un non lontano avvenire, non solo 
la rivolta immancabile in quelle stesse regioni dell’Alto Adige, 
così fiere delle loro tradizioni di libertà, a cui invano insulta 
il Commissario generale, perseguitandone e violandone i simboli, 
i monumenti, perfino la evocata memoria degli eroi; ma in quel- 
la terra, che in avvenire, o autonoma, o unita all'Italia, o ri- 
congiunta al Tirolo del nord, o comunque le piaccia di disporre 
di sé, è destinata a diventare una terra di incontro delle stirpi, 
una specie di Svizzera italo-tedesca, un campo di conciliazione 
e di fusione di due grandi civiltà vicine e sorelle; in quella terra 
la sopraffazione, che già avete malamente iniziata, sull’elemento 
tedesco, ancora irreducibile oggi, e certo irreducibile sempre 
con la violenza, a una forzata unità nazionale, in realtà antina- 
zionale, si genererà il fomite immancabile ed insopprimibile di 
nuovi fermenti di guerra, in cui l’Italia sarebbe, anche suo mal 
grado, travolta. 

Ebbene, guerre non ne vogliamo più: vogliamo rispettata 
la libertà dell'Alto Adige anche per l'avvenire dell’Italia, anche 
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per la conservazione e il consolidamento della pace, anche per 
gli ideali e per la vittoria del Socialismo. (Applausi all'estrema 
sinistra). 


Lettera al Congresso della 
Socialdemocrazia austriaca 


Cari compagni, a causa di difficoltà interne nelle quali pre- 
sentemente ci troviamo coinvolti, avendo ricostituito in questi 
ultimi giorni al nostro congresso di Roma il Partito socialista 
unitario italiano sulle antiche basi marxiste, separato aagli ele- 
menti bolscevizzanti e terzinternazionalisti non sappiamo, con 
nostro rammarico, se ci sarà possibile mandare uno di noi al 
vostro congresso del 14 corrente, per sentire dalla vostra viva 
voce le particolari circostanze della vostra situazione, su cui 
personalmente desiderate intrattenerci. Noi cercheremo di es- 
serci ma non possiamo ancora assicurarvelo. 

In ogni caso teniamo a ringraziarvi del vostro invito e a 
inviarvi direttamente la più cordiale nostra adesione alla vostra 
assemblea e agli scopi che essa si propone. 

Noi insorgiamo come voi contro gli intrighi della diplo- 
mazia borghese e ci auguriamo di tutto cuore che una vera 
Internazionale dei lavoratori possa ricostituirsi al più presto, 
che essa sappia restituire finalmente la pace alle nazioni trava- 
gliate, imporre la revisione del mostruoso trattato di Versailles, 
abolire la schiavitù dei popoli che ci si ostina a proclamare 
« vinti» come se la guerra durasse ancora e dovesse prolun- 
garsi all’infinito, permettere alle nazionalità smembrate - come 
la vostra - di ricomporsi liberamente secondo le affinità natura- 
li, e inaugurare infine un'era di effettiva solidarietà fra i pro- 
letariati che sono stati tutti parimenti « vinti » in ogni paese. 

La necessità di lavorare efficacemente per questo risultato 
è stata anch'essa una delle cause che ci hanno indotto a rom- 
pere — non senza dispiacere —- con i compagni massimalisti che 
tendevano a fare di noi gli strumenti passivi di quella sedicen- 
te Internazionale, rappresentante in realtà soltanto la politica 
di uno Stato, che è l'Internazionale di Mosca. 
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Con questi sentimenti auguriamo al vostro congresso il 
maggior successo per la causa del proletariato austriaco e per 
quella inseparabile del socialismo internazionale. 

Per il Gruppo Parlamentare del Partito Socialista Unitario 
Italiano, i migliori saluti 

FILIPPO TURATI 


Milano (Italia), 11 ottobre 1922 
A Fritz Adler, per il Segretariato della Sozialdemokratische 


Arbeiterpartei in Osterreich. 
Rechte Wienzeite 97, Wien V/1 
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1923 
SUL LIBERO SCAMBIO 





Lo scambio di lettere fra il laburista Arthur Henderson e 
Filippo Turati avvenne alla vigilia delle memorabili elezioni po- 
litiche inglesi del 1923 che, per la prima volta nella storia, por- 
tarono al governo il Labour Party (con risultati purtroppo de- 
ludenti, almeno sul piano della politica estera, a causa della 
politica del premier MacDonald). Turati non dovette fare al- 
cuno sforzo per assicurare i compagni inglesi sulla linea anti- 
protezionista del socialismo italiano. Egli stesso, negli anni gio- 
vanili, aveva edito per « Critica Sociale » il classico saggio di 
F. Engels su Socialismo e libero-scambismo, nel quale veniva 
criticata la dottrina e la pratica protezionista di gruppi e go- 
verni borghesi. E sulla sua rivista - alla quale avevano collabo- 
rato economisti liberali come Luigi Einaudi e Antonio De Viti 
De Marco - in più occasioni aveva preso posizione per una po- 
litica doganale di libero scambio. 


Arthur Henderson a Filippo Turati 


Caro compagno, avrete visto che siamo stati inaspettata- 
mente gettati nelle elezioni generali. Il Primo Ministro Baldwin 
pretende ora, con gli introiti del protezionismo doganale contro 
le importazioni di poter combattere la disoccupazione, che, come 
sapete deve essere principalmente imputata alla crisi politica- 
economica internazionale. Il nostro partito è favorevole alla 
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libera importazione. Baldwin asserisce che nessun altro Partito 
del lavoro assume un analogo atteggiamento. Vi diamo qui due 
citazioni che esprimono il punto di vista di Baldwin: 

« Questo problema della disoccupazione è il problema più 
angosciante del nostro paese... Io non posso combatterla senza 
difese. Per mio conto sono venuto alla conclusione che - in 
vista delle condizioni che esistono oggi nel mondo, avuto ri- 
guardo alle circostanze ambientali e alla situazione del nostro 
paese — se noi continuiamo nelle condizioni presenti, noi avre- 
mo una grave disoccupazione all'infinito. E sono venuto alla 
conclusione che la sola via per combatterla è la protezione del 
nostro mercato nazionale » (Plymouth, 25-10-1923). 

« Il Lavoro è naturalmente protezionista. Il tradunionismo, 
come già dissi deve essere protezionista e, se mi riuscisse di 
immaginare il Labour Party che va alle elezioni col libero scam- 
bio iscritto sulla propria bandiera, lo troverei ben singolare 
poiché non vi è altro Partito del Lavoro nel mondo disposto a 
fare una cosa simile » (Swansea, 30-10-1923). 

Se voi credete di poter contraddire il Sig. Baldwin, voglia- 
te avere la cortesia di inviarmi un messaggio e, se il messaggio 
per lettera non potesse arrivarmi entro i prossimi cinque giorni, 
vogliate gentilmente trasmettermelo via telegrafo. 

In ogni caso non vogliate comunicare il vostro messaggio 
alla stampa né riferire che vi ho fatto questa richiesta. Vi pre- 
go di lasciarmi libero di fissare il tempo e il modo della pub- 
blicazione. Fraternamente vostro 

ARTHUR HENDERSEN 


Filippo Turati a Arthur Henderson 


Caro compagno Henderson, dunque ti sei buttato inopina- 
tamente nella campagna elettorale. A nome dei compagni ita- 
liani ti invio i più cordiali auguri per il successo tuo e del 
Labour Party. 

Ho anche visto che Mr. Baldwin, in molte occasioni, ha di- 
chiarato che i Partiti del Lavoro, o Partiti Socialisti (le due 
cose si riducono sostanzialmente alla medesima cosa), non 
sarebbero contrari alla protezione doganale e che nessun altro 
Partito del Lavoro al mondo segue il vostro modo di vedere a 
questo riguardo. 
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Per quanto concerne l’Italia, il vostro Primo Ministro è assai 
male informato. 

Il Partito Socialista Unitario Italiano (il suo segretario, il 
deputato Matteotti, ve ne darà sicuramente la conferma uffi- 
ciale) è fondamentalmente e radicalmente liberoscambista. Io 
potrei dire la stessa cosa, se fossi autorizzato a parlare a suo 
nome, del Partito Socialista massimalista, o intransigente; e 
la stessa cosa posso affermare anche della nostra Confedera- 
zione Generale del Lavoro che - sebbene in campo sindacale 
sia indipendente da qualsiasi partito — in generale segue la 
nostra stessa linea politica. 

Alla Camera dei Deputati, anche nei nostri ultimi dibattiti 
sui trattati e le tariffe doganali - ed anche nella Commissione 
Tariffe, dove la nostra Frazione era rappresentata (prendi nota) 
dall’on. Buozzi, segretario della Federazione Italiana degli Ope- 
rai Metalmeccanici, la FIOM -, i nostri deputati hanno sempre 
sostenuto le tesi più decisamente liberiste in materia e hanno 
fatto accettare quante più riduzioni fosse possibile. Non è nean- 
che raro vedere Federazioni di nostri operai, che lavorano in 
industrie beneficianti del protezionismo, dichiararsi contrarie a 
un regime di eccessiva protezione, ancorché sollecitate in tal 
senso, nel loro supposto interesse, dalle Società dei padroni. 

Il fatto è che noi consideriamo la questione delle dogane 
da un punto di vista generale, e non da quello angusto ed egoi- 
stico degli interessi di categoria o di gruppo particolare. Sap- 
piamo bene che il libero scambio costituisce il clima più propi- 
zio per lo sviluppo generale dell'industria e della ricchezza di 
tutte le nazioni; che esso porta alla prosperità delle industrie 
sane, le più congeniali ad ogni paese; che esso è soprattutto 
nell'interesse della generalità dei consumatori, di cui la massa 
dei lavoratori costituisce la parte più cospicua. I benefici che 
il protezionismo assicura artificialmente ad alcune industrie, 
che non potrebbero prosperare coi propri mezzi, sono benefici 
effimeri e pagati a tassi da usura dai lavoratori degli altri me- 
stieri e dalla popolazione in generale. Inoltre il libero scambio 
permette la divisione del lavoro internazionale, che costituirà 
la base dei futuri Stati Uniti del mondo. 

Naturalmente non c'è regola senza eccezione, e special 
mente in materia di convenzioni non sempre è possibile pra- 
ticare la virtù pura, quando non tutti i paesi concorrenti fanno 
lo stesso. Comprendiamo, quindi, che una certa protezione mo- 
derata possa favorire industrie nascenti, congeniali al paese, 
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finché non si siano fatte le ossa, o per proteggerle contro il 
dumping straniero: potremmo capirla anche per le industrie di 
Stato strettamente indispensabili per la difesa nazionale mili- 
tare. E ancora: di fronte al protezionismo ad oltranza prati- 
cato da altri paesi si deve ammettere una qualche difesa: e 
talvolta una certa protezione è il solo mezzo efficace per con- 
trattare e ottenere la libertà di esportazione dei nostri prodotti 
essenziali. Queste transazioni, necessarie sul piano delle circo- 
stanze contingenti, non escludono affatto — anzi confermano - 
la nostra convinta tendenza a stabilire il libero scambio quanto 
più è possibile. Se dipendesse da noi regolare le faccende inter- 
nazionali, tutte le barriere tra i popoli cadrebbero al più presto. 
Sarebbe questa la miglior garanzia contro il pericolo di guerre 
e — grazie alla fluidificazione del lavoro e dello scambio com- 
merciale - il rimedio più radicale (in attesa del socialismo in- 
tegrale) contro la disoccupazione e la miseria dei nostri operai, 
le cui principali cause vanno ricercate nella crisi economica del 
dopoguerra e nell'attuale ritorno di una specie di medioevo 
politico. 

Gradisci, caro compagno, i miei fraterni saluti socialisti. 
Sta’ bene. 

FiLIPPO TURATI 

Milano (Italia), giovedì 22 novembre 1923 
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1929 
PER GLI STATI UNITI D'EUROPA 





Alla fine del 1929 il giornale parigino « Le Quotidien » pro- 
muoveva un'inchiesta fra gli esponenti della politica interna- 
zionale sul tema dell'unità europea, tra i quali Filippo Turati. 
L'intervista di Turati venne pubblicata su quel giornale il 15 
dicembre 1929, con la firma dell’intervistatore: R. Cardine-Pétit. 
Successivamente sul bollettino « Italia » del 20 dicembre, edito 
a Parigi dallo stesso Turati, il testo dell’intervista veniva ri- 
portato come articolo, senza la parte iniziale e la parte finale. 

Pubblichiamo qui il testo originale e integrale del docu- 
mento, in traduzione italiana, con questa avvertenza per il lettore 
di oggi su due punti dell’intervista che possono suscitare delle 
riserve: là dove Turati parla dei rapporti fra la auspicata con- 
federazione euro-americana e il resto del mondo, in relazione 
anche al cosiddetto « pericolo giallo », e là dove si riferisce 
all’assurdità e pericolosità del corridoio di Danzica (più pro- 
priamente il « corridoio polacco ») e dei veti all’Anschluss. 

Sul primo punto la formulazione, con quell’accenno ad 
una egemonia economica europea, non è felice ma occorre 
tener conto che a quell’epoca ancora non si delineavano i pro- 
blemi del « terzo mondo » e la polemica sul « pericolo giallo » 
era diretta soprattutto nei confronti del Giappone militarista, 
imperiale e imperialista. 

Sul secondo punto, a nostro avviso, Turati vedeva giusto. 
La pace di Versailles aveva creato una serie di incongruenze 
geopolitiche, denunciate del resto da molte voci del socialismo 
e della democrazia europea, ed esse costituiranno una delle cause 
della seconda guerra mondiale. Il nodo Danzica — corridoio era 
una di queste — Turati l'aveva profeticamente già avvertito al 
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momento della stipulazione dei trattati di pace - e la prima 
cannonata del grande conflitto il 1° settembre 1939, risuonerà 
proprio su quelle terre. Quanto all’Anschluss - tema questo già 
trattato — Turati lo vede come fusione di un’Austria e di una 
Germania federali e democratiche, in un processo organico di 
unificazione europea. Che poi il nazismo sia stato la risposta 
di guerra — militarista, razzista e oltranzista — a questi problemi, 
è un altro discorso e la colpa non va imputata ai problemi ma 
a chi li aveva posti e non aveva saputo dare una risposta di 
pace come Turati auspicava. Difficile dire se una soluzione 
equa e soprattutto tempestiva data a questi problemi avrebbe 
risparmiato all’Europa il nazismo. Certamente essa avrebbe sot- 
tratto al nazismo alcune delle più efficaci armi psicologiche e 
di propaganda che lo portarono al potere. 

Ma il punto centrale dell’intervista turatiana ci sembra 
essere l’avvertimento lanciato ai democratici europei, in un 
momento di euforia briandista, di guardarsi da un europeismo 
che accettasse al suo interno i regimi fascisti o che li avallasse: 
ciò che avvenne qualche anno dopo in quel brevissimo idillio 
del « patto a quattro », subito contraddetto dagli stessi con- 
traenti e soprattutto dall’Italia e dalla Germania con la loro 
politica d’aggressione. 


Il testo integrale dell’intervista 


Filippo Turati ci riceve nel suo, « appartamento d’esilio ». 
In piedi, questo grande vecchio - Turati ha settantadue anni, 
ma la sua freschezza e la sua robustezza non ne dimostrano 
sessanta! - continua con tenacia il suo lavoro di militante soocia- 
lista. Ci parla dell’Italia, la patria in letargo... 


« L'Italia non ha niente in comune con l’attuale negime, 
l’Italia è come addormentata... Ma ho la convinzione profonda 
che potrà uscire dal suo lungo martirio... Quando?... Ah! s’io 


avessi la vostra età, avrei tutte le speranze!... ». 


Nel dramma spaventoso della sua sorte, egli non pensa 
che all’avvenire del suo paese, alla sua resurrezione. Ed è nel- 
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l'idea della Federazione Europea che egli scorge, per l’Italia 
piegata sotto il giogo fascista, una delle possibili vie di salvezza. 


« Da secoli — egli mi dice — l’idea degli Stati Uniti d'Europa 
è l'aspirazione suprema di tutte le democrazie. Per la democra- 
zia italiana, basti ricordarvi il nome del nostro grande apostolo 
repubblicano, Giuseppe Mazzini. Inutile, vero? parlare dei so- 
cialisti. Non son essi degli internazionalisti per definizione? 

Teoricamente, quest'idea non è che il prolungamento logico, 
naturale, del movimento storico, col quale (obbedendo alla ne- 
cessità economica della borghesia di svilupparsi, di creare un 
mercato interno ecc.), le antiche signorie feudali, i comuni indi- 
pendenti del medioevo, formarono, a poco a poco, dei piccoli 
Stati nazionali, poi degli Stati più vasti, infine, delle Federazioni 
di Stati, 

Io credo anzi che il progetto del signor Briand sia venuto 
al tempo giusto e sia stato esposto, davanti alla diplomazia, 
nella sua ora storica, nell'ora dell’attuazione necessaria e im- 
prorogabile; quando il ricordo degli orrori e delle delusioni 
dell'ultima guerra, la previsione certa che una nuova guerra 
« scientifica » sarebbe la distruzione di intere nazioni e la morte 
della nostra civiltà, la preminenza e il predominio economico 
ognor crescente degli Stati Uniti d'America (questa colonia di 
un tempo che sta per fare dell'Europa una sua propria colonia) 
fanno della Federazione Europea, una questione di vita o di 
morte per noi. 

L’arbitrato, il patto Kellogg, quel. che si è convenuto di 
chiamare lo spirito di Locarno, la Società delle Nazioni stesse, 
fino a che non sarà una vera Società dei popoli, e di tutti i 
popoli, e non una società di governi, dotata d’una forza suffi- 
ciente per far rispettare le sue decisioni (nel qual caso essa 
sarebbe già, quasi, gli Stati Uniti) non son altro che sintomi 
precursori. 

* x * 

Se la gente ragionasse e se il mondo non fosse un « mani- 
comio », l'esempio soltanto degli Stati Uniti d'America — esem- 
pio che è contemporaneamente una minaccia - dovrebb’essere 
decisivo. Certo, il predominio dell’Unione americana è fondato 
sulle immense ricchezze naturali di cui è fornita, ma ciò che 
permette di sfruttarle e di metterle pienamente in valore è 
proprio la sua costituzione politica. 

Voi avete là, sopra un’estensione quasi pari a quella dell’Eu- 
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ropa, con una popolazione quattro volte minore, 45 Stati, uniti 
fra loro, senza barriere doganali né rivalità politiche, senza 
minaccia di guerre intestine, e operanti armonicamente secondo 
la legge della più naturale divisione del lavoro, secondo la geo- 
grafia, il clima, ecc. Essa ci è ostile, essa minaccia di signoreg- 
giarci, sol perché noi siamo divisi e nemici gli uni agli altri. 
Essa non domanderebbe di meglio che .di trattare da pari a 
pari con noi se noi fossimo, come ella è, una Unione di Stati. 
Gli Stati Uniti d'Europa diverrebbero di colpo, quasi automa- 
ticamente, gli Stati Uniti e dell'Europa e del Nord-America. Noi 
saremmo ben presto i padroni economici del globo terrestre, 
e la stessa concorrenza asiatica, quella che si suol chiamare 
« il pericolo giallo », sarebbe allontanata per secoli. 

Vi sono certamente degli ostacoli, che derivano in parte 
da antiche tradizioni, da odii insensati dei popoli e delle razze, 
e che, in parte, sono frutto dell’ultima guerra e di questa « pace 
dei vincitori » che è stato il trattato di Versailles. Non è facile 
concepire gli Stati Uniti dell'Europa, fintantoché ognuna delle 
diverse nazioni di cui essi dovrebbero essere composti non 
sia unita in se stessa, fintantoché — per non dar che un esem- 
pio — il corridoio di Danzica, separi la Germania in due tron- 
coni e un veto delle potenze ostacoli l’Anschluss, impedendo 
così la costituzione degli Stati Uniti di lingua tedesca. 

Occorre che assurdità simili vengano stornate il più presto 
possibile. Questo non dipende che da noi. La cosa si presenta 
tanto più facile ove si pensi che, non appena gli Stati Uniti 
d'Europa saranno costituiti, essendo le comunicazioni interne 
fra le nazioni e gli sbocchi sul mare assicurati dovunque e 
ogni pericolo di guerra stornato, codeste assurdità non avreb- 
bero più alcuna ragion d'essere. 

Forsechè l’unità della Svizzera ha qualcosa da temere per 
il fatto che, in codesto piccol popolo, i Cantoni di lingua tede- 
sca prevalgono, nella proporzione dei tre quarti contro un quar- 
to, su quelli della lingua francese, romanda e italiana? 

* * * 

Io non vedo che un ostacolo solo alla Federazione Euro- 
pea, al quale mi sembra che le diverse democrazie europee 
non danno, per incomprensione, tutta l’importanza che esso 
ha in realtà. Alludo al fascismo. 

Se la guerra mondiale, colla distruzione delle antiche mo- 
narchie militariste di diritto divino, ha creato in Europa una 
atmosfera favorevole all’intesa dei popoli, essa ha del pari 
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fomentato quelle degenerazioni delle plutocrazie capitalistiche 
che si sono espresse colle dittature. Tutta una gran parte del- 
l'Europa (specialmente la cornice meridionale, dalla Spagna 
agli Stati balcanici, all’Ungheria, alla Romania, questo focolare 
permanente di intrighi e di guerre), è stata risospinta nel più 
fosco medioevo. Ora, è il più ovvio dei luoghi comuni ripetere 
che ogni dittatura, anche se non desidera la guerra o se ha 
ragioni di temerla, porta nel suo seno i germi della guerra, per 
la necessità di essere sempre armata contro le insurrezioni in- 
terne, per la necessità di mantener sempre sveglio lo spirito 
bellicoso dei suoi pretoriani, e di compensare, in qualche mo- 
do, con sogni di imperialismo aggressivo, la privazione, impo- 
sta al popolo, del bene sacro della libertà. 

Questa situazione — di cui l’Italia è il centro criminoso - 
non si limita al Mezzogiorno d’Europa, ma minaccia, sempre 
più da vicino, nazioni che avevano l'illusione di aver conqui- 
stata la libertà, quali l’Austria, la Polonia e la stessa Germania. 
Fino a quando durerà questa situazione noi non avremo mai 
gli Stati Uniti d'Europa. Noi saremo serrati entro questo di- 
lemma: o formare degli Stati Uniti che escludano i paesi senza 
democrazia, o (ipotesi peggiore) avere dei falsi Stati Uniti, ai 
quali l'adesione dei dittatori non sarà che nominale, insincera, 
sempre insidiosa. In entrambi i casi, questi Stati Uniti non 
saranno che un’esca, una menzogna. 

Riassumendo, il problema degli Stati Uniti d'Europa si 
confonde col problema della sconfitta e della distruzione del 
fascismo. E disgraziatamente - lo ripeto —- è proprio ciò che le 
diverse democrazie europee sono ben lungi dal capire, ostinan- 
dosi a considerare il fascismo come un fatto di politica interna 
delle sole nazioni che ne soffrono adesso e direttamente. 

Io considero come una buona carta nel gioco del signor 
Briand il fatto che esiste in Inghilterra un governo laburista 
il quale —- anche se domani dovesse cadere — avrebbe sempre 
la forza di resuscitare, e imporrebbe, in ogni caso, il suo 
influsso ad un governo puranco conservatore. Io considererei 
come un passo decisivo verso l’Unione europea la costituzione 
in Francia di un governo stabile di sinistra, al quale il partito 
socialista partecipasse. Io credo che una formazione simile, 
animata dalla grande idea-forza dell'unione europea, conqui- 
sterebbe facilmente una maggioranza, anche nella Camera pre- 
sente, e, nella peggiore delle ipotesi, si assicurerebbe la sua 
maggioranza alle prossime elezioni. Se i socialisti, abbando- 
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nando le loro preoccupazioni di ordine interno, si ponessero 
da un angolo visuale altamente internazionale, noi avremmo 
ben presto causa vinta. 

Io sostengo —- per concludere e riassumermi, chiedendo 
scusa del plagio al signor de La Palisse - che non vi sarà mai 
un'Europa unita fiantantoché l’Europa conserverà nel suo seno 
quel cancro abominevole che, per sua confessione, è, e si vanta 
di essere, l’Anti-Europa ». 
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1931 
L'ULTIMO DISCORSO 


Dal 25 luglio al I° agosto 1931 si svolse a Vienna il IV con- 
gresso dell’Internazionale socialista. Filippo Turati, vecchio e 
ammalato, partecipò a questo congresso, affrontando il faticoso 
viaggio da Parigi alla capitale austriaca. Il suo intervento, pro- 
nunciato il 30 luglio 1931, venne pubblicato su « La Libertà » 
del 19 agosto e da questo giornale ne riprendiamo il testo. 

L’importanza di questo discorso è anzitutto biografica poi- 
ché si tratta dell’ultimo intervento pubblico di Turati (che mo- 
rirà a Parigi il 30 marzo 1932, appena otto mesi dopo) e poi sto- 
rica perché viene pronunciato alla vigilia della svolta politica 
che porterà il nazismo al potere in Germania (e dell’austrofa- 
scismo a Vienna). In questo estremo appello di Turati c'è già 
la premonizione di questa svolta laddove egli parla della « belli- 
cosa reazione hitleriana » e del suo fatale sbocco nella guerra. 
Si può dire che tutta l’opera di Turati nei suoi ultimi anni 
consista in questo assillante richiamo dei socialisti europei 
alla realtà « internazionale », non locale, non italiana del fa- 
scismo: che ha travolto per prima la democrazia in Italia ma 
che finirà per abbatterla negli altri paesi, per poi provocare una 
nuova conflagrazione mondiale. 

Da questa diagnosi discende il suo invito ad una lotta so- 
lidale contro il fascismo e contro i pericoli di una nuova guerra, 
in una prospettiva che ricollega i vecchi motivi internazionalisti 
del socialismo alla nuova realtà della Società delle Nazioni e 
del movimento per la federazione europea. 
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Il fascismo italiano smascherato 
nei suoi trucchi pacifisti 


Vi dirò cose estremamente semplici, prosaiche. Niente « let- 
teratura »; niente sentimentalismo. Nulla, soprattutto, di per- 
sonale. 

Rappresentando un paese cui toccò il triste primato di 
aver provato, prima e più duramente di ogni altro, la reazione 
scaturita dalla guerra, reazione che avevamo preveduta, ma 
contro la quale il tempo e l’esperienza ci erano mancati per 
armarci in modo adeguato (e fu ventura che, almeno, il nostro 
esempio abiba servito ad altri paesi per organizzare tempestive 
difese, come le magnifiche manifestazioni di forza di questi 
giorni a Vienna ce ne dettero la prova eloquente e confortatrice); 
il nostro pensiero sul tema ora in discussione, è maturato e 
preciso. Io non sarò dunque che, in qualche modo, il grammo- 
fono fedele, starei per dire meccanico, della voce dei miei com- 
pagni italiani. 

E torno quindi a quello che è, o dovrebbe essere il tema 
di questo Congresso; il tema che mi parve si sia troppo di- 
menticato per ragioni che certamente si spiegano (tutto si 
spiega a questo mondo!) nella prima e seconda Commissione; 
ragioni di cui riconosciamo l’importanza - si sarebbe degli im- 
becilli a non riconoscerla - ma che non devono farci perdere 
di vista il vero tema, il tema centrale del Congresso. 

Ripiglierò quindi la mia tesi del Congresso di Bruxelles 
- che allora non poteva ancora essere compresa da parecchi 
fra voi, ma che oggi, fortunatamente o disgraziatamente, lo 
può e lo deve essere. 

Torno a parlarvi del fascismo. 

Perocché il fascismo è la guerra. In quest'ora della storia, 
la guerra non è che il fascismo. Non si parla seriamente di 
guerra e di disarmo, come è scritto nell'ordine del giorno, se 
si lascia nell'ombra il fascismo. 

Il fascismo — mostruoso circolo vizioso — è insieme il pa- 
dre e il figlio della guerra; la quale, poi, non è che un fasci. 
smo fra le nazioni. Guerra internazionale e guerra civile le 
quali si generano reciprocamente. 

Parimenti la « lotta operaia per la democrazia », il secondo 
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punto dell'ordine del giorno - non è, non può essere altra cosa, 
che la lotta contro il fascismo. 


IL FASCISMO E LI CRISI TEDESCA. E in fondo, la stessa crisi 
economica della Germania, e la ripercussione catastrofica mon- 
diale che se ne teme, anch'essa si connette essenzialmente al 
fascismo. 

Essa è senza dubbio importantissima - ho già detto che 
sarebbe idiota disconoscerlo - ma non v’è ragione perché oc- 
cupi da sola, come minaccia di fare, tutto intero il Congresso, 
perché sostituisca e spazzi via quello che è l'argomento cen- 
trale. Essa non è che un episodio — di cui tutti auguriamo la 
soluzione la più soddisfacente e la più rapida -; ma l'episodio 
non è il poema. 

Fra tre, fra sei mesi, l'episodio, io lo spero, potrà essere 
risolto. Indiremo noi un nuovo Congresso, fra tre, fra sei mesi, 
per cominciare a svolgere l'ordine del giorno? Sarebbe assur- 
do e -— lasciatemelo dire —- sarebbe anche un iantino ridicolo 
convertire questo Congresso proletario in un Congresso di 
banchieri, aggiungiamo, sprovvisti affatto di banche e di cas- 
seforti. 

Mi sarebbe facile dimostrare — ma il discorso mi condur- 
rebbe lontano, e i quindici minuti regolamentari mi jugulano 
e la ghigliottina presidenziale mi sta sopra - che anche le cause 
profonde della crisi tedesca si connettono strettamente alle 
cause della guerra, e quindi al fascismo. 

Mi limito a ricordarvi che, se vi hanno difficoltà perché i 
soccorsi delle nazioni sorelle alla Germania siano abbastanza 
pronti e cospicui, esse dipendono soprattutto dal pericolo che 
tali soccorsi possano servire alla bellicosa reazione hitleriana 
- ossia guerra -, ossia, ancora una volta, al fascismo. E lo stesso 
dicasi della « revisione dei trattati» e della questione spinosa 
delle « minoranze nazionali » di cui tanto si parla. 

Quando il nostro amico Léon Blum diceva, alla 23 Com- 
missione, che sarebbe pericoloso, in questo momento, insi- 
stere sulla revisione in blocco dei Trattati e sulla questione 
delle minoranze, e che ciò che urge non è tanto la modifica- 
zione delle frontiere quanto la loro « svalorizzazione » — che 
altro voleva egli dire (e ciò con infinita ragione) se non che 
ciò che è davvero urgente è combattere ed abbattere dovun- 
que i nazionalismi bellicosi, restituire a tutti i popoli — mag- 
gioranze e minoranze — le libertà elementari, fare in qualche 
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guisa dell'Europa, almeno moralmente, una grande Elvezia; 
il che toglierebbe a tutte le questioni di frontiere e di na- 
zionalità il 90% della loro importanza e della loro asprezza? 
Io sono, perfettamente, del medesimo parere. 


LE DUE FORME DI LOTTA CONTRO LA GUERRA. Dodici anni dopo 
la guerra —- in ciò siamo tutti d’accordo — l'Europa vive ancora 
sotto l'incubo angoscioso della guerra. Il timore della guerra 
si libra sopra il mondo e arroventa la febbre degli armamenti. 
Se c’è un punto in cui l’unità operaia è completa è cotesto. 
E perciò l'Internazionale ha scritto nel suo vessillo « Guerra 
alla guerra ». 

Ma, in questa lotta contro il flagello della guerra, vi è 
luogo ad una distinzione fondamentale, che De Brouckère scolpì 
lapidariamente dicendosi: « O noi andremo al socialismo attra- 
verso la pace, o noi andremo alla pace attraverso il socialismo ». 

Non credo tuttavia che la scelta dell'uno o dell’altro corno 
del dilemma, lo lasci indifferente. Il primo rappresenta la lotta 
normale, possibile, e — se fortemente si voglia — probabilmente 
vittoriosa. Il secondo è la tesi della disperazione. 

Vi è infatti una lotta preventiva contro la guerra; e vi è una 
lotta repressiva o consequenziale. La prima ad impedire la 
guerra; la seconda a farla cessare al più presto possibile. Più 
ancora: la seconda mira a fare della guerra « repressa » una 
via di rivoluzione « per agitare gli strati popolari più profondi 
e precipitare la caduta della dominazione capitalistica », come 
dichiarano i deliberati dell’Internazionale di Stoccarda e di 
Copenaghen. 

Ora, il partito socialista italiano è convinto — e trae que- 
sta convinzione dalle esperienze vissute — che l'Internazionale 
è infinitamente più forte per la prevenzione che per la repres- 
sione della guerra. 

In tempo di guerra, lo Stato borghese tiene in pugno il 
massimo di potere esecutivo. Bandita la mobilitazione, tutti 
i mezzi di comunicazione e di intesa sono sottratti ai partiti 
di opposizione. Neanche si è certi che gli uffici dell’Internazio- 
nale possano funzionare con qualche regolarità: si è certi piut- 
tosto del contrario. Chiuse le frontiere ogni partito nazionale è 
ridotto all’isolamento, sotto l’influenza, per giunta, delle men- 
zogne della stampa militarizzata. Direi quasi che ogni sin- 
golo militante è ridotto alla solitudine della sua coscienza. 


83 


Allora, per « agitare gli strati popolari profondi e precipi- 
tare il crollo del dominio capitalista » bisogna attendere la fine 
della guerra; e attenderla, in un ambiente sovraccarico delle vio- 
lenze dei vincitori e della rabbia dei vinti; in un ambiente e 
in un momento che è il più difficile, assaliti come saremo, da 
un lato dalla ferocia dei fanatici della guerra, dall’altro dalla 
follia bolscevica. 

Ciò si è già visto; e si vedrebbe ancora! 


DUNQUE,PREVENIRE SOPRATUTTO! LA PROPAGANDA DEL DISARMO. 
Lavoriamo dunque, soprattutto, alla prevenzione della guerra! 
Il socialismo e l'Internazionale sono ben più attrezzati per que- 
sto compito - è anzi forse il solo per il quale siamo veramente 
attrezzati. Con questo vantaggio: che noi ci sottrarremo a una 
contraddizione flagrante e paralizzatrice; perché se noi ci per- 
diamo dietro il fatuo ‘miraggio della rivoluzione di dopo guerra, 
tanto meno, fatalmente, saremo risoluti nell'opera di preven- 
zione. 

Dunque, il disarmo! 

Quale disarmo! Graduale? Proporzionale? Venticinque per 
cento? Simultaneo? Unilaterale? - Io vorrei esimermi da uno 
esame minuzioso. Come finalità il disarmo cui miriamo non 
può essere che rapido, totale, universale. Che si sia armati 
di un pugnale o di centomila mitragliatrici, il pericolo sussi- 
ste sempre; e basta un solo brigante armato per intimidire ed 
obbligare ad armarsi l'universo. 

Intendiamo tuttavia, sul terreno pratico, le esigenze della 
gradualità e della proporzione. Pur ammirando l’esempio illu- 
stre del disarmo unilaterale della Danimarca —- ma è la Dani- 
marca, ricordiamolo; non è un grande impero spesso e da 
più parti minacciato —- pur proponendo cotesto esempio co- 
me suggestione di propaganda, la nostra azione sarà assai più 
facile e feconda preconizzando il disarmo eguale, simultaneo, 
concertato, in terra, in mare, nell’aria. 

A un tale disarmo ci convien dare però tutto l’appoggio 
possibile per affrettarlo e per radicalizzarlo. Bisogna non già 
imprimervi la stitica volontà dei governi, ma animarlo del 
grande soffio della volontà delle masse. Allora sarà anche fa- 
cile liberarlo dalle insidiose «rivalità di prestigio », quale ad 
esempio la famosa « parità navale » rivendicata dal fascismo, 
che fece fallire lo sforzo della riduzione degli armamenti navali. 


84 


LA SOCIETÀ DELLE NAZIONI. Per conseguenza, bisogna franca- 
mente collaborare alla Società delle Nazioni. 

Di fronte a questa, noi ci troviamo nell’identico stato d’ani- 
mo che, agli inizi del movimento proletario, di fronte ai parla- 
menti e ai governi parlamentari. A tutta prima li si rinnegò 
come strumenti malefici e borghesi di oppressione o di inganno 
della massa. Poi si entrò in parlamento a puro fine di prote- 
sta. In seguito, si prese a collaborarvi, specialmente per le 
leggi sociali. E, a poco a poco si giunse a riconoscere l’inevita- 
bilità, in date circostanze, nonché della politica di sostegno, 
della partecipazione a ministeri borghesi. 

Stessa cosa per la Società delle Nazioni. Dapprima lo si 
respinse in pieno cotesto Comitato del « Sindacato dei vinci- 
tori ». Poi i vinti vi entrarono anche essi e vi collaborarono 
utilmente; e più vi collaboreranno in avvenire. 

Ma concepite voi, o compagni, la possibilità di istituire 
altrove e altrimenti un organismo internazionale di controllo 
sulla esecuzione degli obblighi, quali che essi siano, del di- 
sarmo? - Forse sarà qui appunto, in seno alla Società delle 
Nazioni, che si determinerà il primo cozzo fra la democrazia 
che ne è la base, e i fascismi che hanno fatto tutto il possi- 
bile per abolire ogni forma di controllo - della stampa, del- 
l'opinione pubblica, parlamentare. 

Ah! come sarà bello, o compagni, veder crollare la ma- 
schera pacifista del fascismo italiano, quando gli si chiederà 
di sottoporsi seriamente al controllo serio della Società delle 
Nazioni! Controllo, aggiungiamo, che l’Internazionale la spin- 
gerà ad estendere ben al di là della tecnica delle costruzioni e 
della contabilità delle spese. 


IL DISARMO MORALE E LA DUPLICITÀ DEL Fascismo. Ma vi è 
un disarmo che è di gran lunga più efficace e decisivo dello 
stesso disarmo materiale; ed è il disarmo morale. 

Che ne pensate voi di un paese, nel quale ogni propagan- 
da pacifista, col libro, colla stampa, col cinema, con la parola, 
è severamente proscritta; nel quale un film come « Niente di 
nuovo dall’Ovest » o il romanzo di Remarque o altre espres- 
sioni del genere, non sono ammesse alla circolazione; nel quale 
solo è consentita la esaltazione di un nazionalismo cieco, bru- 
tale, sprezzante tutte le altre nazioni; di un paese in cui si è 
inoculato un irredentismo fantastico, che ora mira all’Adriatico, 
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ora al Mediterraneo - Malta, la Corsica, Nizza — senza nean- 
che escludere il Canton Ticino? 

A quei compagni - ve n'è ancora pur troppo! — che si la- 
sciano prendere dall’effimero machiavellismo volgare di un 
Grandi o di un Mussolini, la cui parte in commedia si capo- 
volge secondo che essi a Milano e a Firenze, parlino alle ca- 
micie nere, oppure in un giorno di penuria atroce, si rivolgano, 
per messaggio radiografato, al paese dei dollari (perché nel 
fascismo vi è l’effimero e vi è il permanente; l’effimero per in- 
vocare la elemosina; il permanente è sempre il glorioso ran- 
dello e la meravigliosa mitragliatrice!); a quei compagni, non 
di poca ma di troppa fede, io vorrei domandare: 

che pensano essi di quella organizzazione militarista della 
gioventù sin dall’infanzia (Balilla dai sette ai dodici anni, Avan- 
guardie dai dodici ai diciassette, in seguito Corpi d’assalto stu- 
denteschi, scolarette armate di moschetto, e così via), organizza- 
zione contro la quale lo stesso Papa ha protestato, e il cui fine 
confessato è di fare di tutta la nazione fascistizzata un solo 
esercito - uomini e donne - al servizio del « duce » e della pre- 
tesa rivoluzione, ossia involuzione fascista? 

Ah! il Papa! Io vorrei bene parlarvene e sarebbe la parte 
più divertente del mio noioso discorso. Ma il tempo mi manca 
e il nostro presidente è crudele. 

Pensate soltanto alla delusione confessata e tragica di quel 
disgraziato Infallibile — sovrano ma candidato, come lo fummo 
noi, alla proscrizione volontaria od involontaria, di fronte al- 
l’uomo che gli ridiede il regno e che egli battezzò ed « unse » 
inviato dalla Provvidenza. E ciò vi dirà sulle duplicità del fa- 
scismo assai più che non possano le mie parole! 


FASCISMO, DITTATURA, GUERRA - CERTE PERICOLOSE CONCESSIO- 
NI. Fra cotesta educazione ultra guerriera e l'educazione de- 
mocratica dei paesi civili c'è uno squilibrio morale pericolo- 
sissimo, che solo la Società delle Nazioni, spinta ed animata 
dall’Internazionale, potrebbe togliere di mezzo. 

Anche se il fascismo sotto la pressione di una crisi econo- 
mica spaventosa, non pensa in questo momento a scatenare la 
guerra, la guerra esso la prepara fatalmente e sempre. La guerra 
è lo sbocco finale di tutte le dittature. 

E perciò che non si deve mai, a nessun costo, indulgere al 
fascismo, e neppure fingere di ignorarlo. Bisogna sentire sem- 
pre che là è il nemico e che si deve schiacciare la testa del 
serpente, dovunque si nasconda. 
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Ed è per ciò — e qui tocco il punto più delicato del mio 
discorso, e prego i compagni di ogni paese di non vedere nelle 
mie accorate constatazioni alcuna intenzione di offesa o di 
rimprovero, ma solo il compimento di un assoluto dovere — è 
perciò che non si può essere veramente per la pace, per la 
democrazia, per il socialismo, quando si risparmia il fasci- 
smo e gli si indulge, in vista di interessi particolari e transitori 
di governi e Stati. E converrebbe evitare con ogni studio che 
nella esplicazione della loro azione pacifista, altamente sincera 
e lodevole, i governi democratici e socialisti presi nella tena- 
glia delle circostanze, dimentichino che accreditare il fascismo 
per il vantaggio di un giorno è rinvigorire, per un molto lungo 
domani, il nemico «istituzionale », il più insidioso e malefico 
della pace e del socialismo. 

Comprendo che si tratta qui di una tattica di governo che 
sfugge forse alla competenza formale di questo Congresso; ma 
non potevo tacere di fatti che hanno prodondamente commosso 
i cuori doloranti di tutti i militanti antifascisti. 


ANCORA LE MINORANZE NAZIONALI E LA REVISIONE DEI TRATTATI. 
Il fascismo è condannato a barcheggiarsi fra tutte le dema- 
gogie. Non bisogna incappare nelle sue trappole. 

Certo vi è una questione delle minoranze nazionali per ef- 
fetto della pace di guerra. La nostra pace, di noi socialisti, 
non è l’ordine di Varsavia. Tutti i popoli hanno diritto alla 
vita e a comporsi e ricomporsi a lor guisa. 

Perciò preconizziamo la Federazione Europea. Ma non si 
può che ribellarsi all'impiego cinico della formula « revisione 
dei trattati » inalberata a un dato momento da Mussolini, per 
attirare nell’insidia delle sue reti la Germania, l'Ungheria, la 
Bulgaria, ecc., e riprendere a proprio profitto il Drang nach 
Osten absburgico, mentre egli schiaccia fino al soffocamento le 
popolazioni dell'Alto Adige e dell’Istria mercé un programma 
selvaggio di snazionalizzazione a oltranza, che assale la lingua, 
le tradizioni, i costumi, persino il culto religioso, e le tombe 
sacre degli allogeni oppressi. 

La pace socialista non è la pace fascista. 

La revisione socialista dei trattati non è la revisione fascista. 


ABBATTERE IL FASCISMO! Il fascismo — e concludo - si op- 


pone diametralmente a tutto il socialismo. Esso è nato per di- 
struggerlo in tutti i suoi principî, in tutte le sue realizzazioni. 
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SI 


Qualcuno, un giorno, poté dire che il fascismo è un affare 
interno dell'Italia. Quale acciecamento! L'esperienza tragica del- 
l'Europa centrale ha fatto crollare così puerile illusione. 

Ma spetta a noi, socialisti italiani dispersi, che parliamo 
all’Internazionale a nome di tutto il popolo italiano, di ripetere 
incessantemente, di gridare, a tutte le orecchie: 


« Il socialismo, la democrazia, la pace, non hanno nemico 
peggiore del fascismo ». 

« Se l'Internazionale vuole la pace, la libertà, il socialismo 
- se essa vuole vivere ed agire; essa deve a se stessa di ab- 
battere il fascismo; per l’Italia, per tutti i popoli; per la vita 
stessa dell’Internazionale ». 


88 


CRAMBRE gi 
brrar £ UZzi 
pss pDEPoTIRA 


gi dia res 
@ hr Tarali A (ola fit ila usa 
Ve ceh: 065, Catani le /! fe. 
ds L 7 AelAlf!, gie cA (ecca ( 
a cde Lulù cene” Os f 2 e 
Mau felt 
n fvg pd def pei 
Met lecce: p be Sk 
la Cause da Ac anel rec) 
niet cu Slate pa 


f9 or "fu bla pueden 


J. Jaurès annuncia a Turati e Costa il viaggio di Mentinkoff 
in Italia per occuparsi della causa armena, 1908. 
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W. Liebknecht parla della morte della figlia di Marx e del- 
l'affetto che a lei lo legava. Lettera a Turati, 7-8-1898. 
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Lettera di K. Kautsky a Turati, 5-9-1899, in cui Kautsky appare come 
intermediario tra Turati, Mehring e Ciccotti. 
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forze che questa unità disintegra- 
vano e distruggevano. Il merito 
di Turati fu di aver saputo con 
lucidità esemplare e con una co- 
scienza infallibile vedere al di là 
della superficie e, afferrando il 
senso profondo della storia, in- 
dicare «l’idea degli Stati Uniti 
d'Europa come l’aspirazione su- 
prema di tutte le democrazie». 
La «Federazione Europea» divie- 
ne per Turati «una questione di 
vita o di morte per noi». Ma essa 
non sarà fino a quando «non sarà 
una vera Società dei popoli, e di 
tutti i popoli e non una società 
di governi». 
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